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FORMAZIONI GEOLOGICHE E PALEOGEOGRAFIA LUNGO LA STRADA DELLA VENA 

TRA COLLE SANTA LUCIA E LARZONEI

Uno dei percorsi più interessan� dal punto di vista storico-naturalis�co nell'Alto Agordino è 
sicuramente la cosidde�a "Strada della Vena", il collegamento tra le an�che miniere del Fursil (Colle Santa 
Lucia) con i forni fusori situa� in Val Parola. Questa strada ha subito in tempi recen� importan� interven� 
di ristru�urazione ed è oggi facilmente accessibile senza difficoltà da qualunque camminatore: i lavori di 
allargamento della strada hanno portato alla luce interessan� affioramen� di rocce le cui cara�eris�che 
geologiche verranno descri�e in questa breve nota. È stato scelto il tra�o che da Canazei di Colle Santa 
Lucia porta all'abitato di Larzonei, in comune di Pieve di Livinallongo, a�raversando i fianchi del Rio 
Pignazza alle pendici del Monte Pore: qui, infa�, si trovano rocce che presentano aspe� molto 
interessan� per una ricostruzione paleoambientale durante il periodo geologico che va dall'Anisico al 
Ladinico. In questa zona, inoltre, hanno agito le forze te�oniche legate all'orogenesi alpina che ha portato 
alla formazione della catena dolomi�ca con episodi di sovrascorrimen� crostali e deformazioni 
osservabili sul terreno senza difficoltà. 

 STOP 1 - CANAZEI DI COLLE SANTA LUCIA

Dotata di un piccolo parcheggio da cui parte il sen�ero che sale al Monte Pore collegandosi alla Strada 
della Vena, questa frazione gode di uno splendido panorama sulla Val Fioren�na, dominata dal Monte 
Pelmo e dal gruppo della Cive�a. Il ripido, ma breve, tra�o iniziale a�raversa la Formazione di La Valle, 
come si osserva sul fondo della stradina alla fine delle case: si tra�a dei prodo� deriva� dall'erosione 
degli an�chi edifici vulcanici ubica� durante il Ladinico in Val di Fassa (Monzoni e Predazzo) ed Agordino 
(Cima Pape). Mentre i detri� più grossolani si sono depos� in aree più prossimali arrivando a formare 
grandi spessori del cosidde�o Conglomerato della Marmolada, i sedimen� più fini potevano raggiungere 

GEOLOGIA DELLA VENA
Alberto Ber�ni*

Fig. 1 - Formazione di La Valle nei pressi di Canazei di Colle all'inizio 
del sen�ero per la Strada della Vena.

Fig. 2 - Affioramento della Formazione di La Valle nei pressi del 
tunnel paramassi lungo la Strada della Vena prima di arrivare a 
Colcuc.
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STOP 2 - PARAMASSI (in costruzione nel 2018)

Gli scavi per costruire il manufa�o di cemento hanno permesso di me�ere in luce un buon 
affioramento della Formazione di La Valle, qui affiorante con discreto spessore. Si nota l'aspe�o 
flyschoide di questa formazione derivato da franamen� so�omarini con corren� di torbida che 
contribuiscono a rendere le rocce intensamente fra�urate e te�onizzate, come si può osservare 
specialmente in corrispondenza di stra� arenacei più tenaci e grossolani. Iniziano ad affiorare anche le 
stru�ure globulari che cara�erizzano la successione geologica delle rocce della Formazione del Fernazza, 
in quest'area molto abbondan� e cos�tuen� il ripido pendio sovrastante.  È evidente la cosidde�a 
esfoliazione cipollare, un meccanismo di erosione della crosta vetrosa che porta le sfere rocciose a 
"sfogliarsi" in stru�ure concentriche: il termine geologico con cui si indicano queste rocce è ialoclas�te, 
ovvero una roccia vetrosa (ialo = vetro) che deriva dall'accumulo detri�co (clasto = detrito) di lave 
so�omarine. 

distanze considerevoli, messi in posto da corren� so�omarine: essi consistono in alternanze di arenarie 
vulcaniche, marne ed argilli� fi�amente stra�ficate e spesso deformate da even� te�onici, a volte con 
eviden� fenomeni di slumpings, ovvero piccole frane so�omarine. Il nome della formazione geologica 
deriva dal paese altoatesino di La Valle, Wengen in tedesco, dove ques� stra� vennero descri� per la 
prima volta nel 1841. 

Il percorso porta in pochi minu� all'incrocio con la Strada della Vena, dove i cartelli indicano se 
proseguire verso le miniere del Fursil e Monte Pore oppure verso Colcuc: è proprio questa la direzione che 
prendiamo per arrivare in leggera salita alla zona di Forcia, non senza avere prima ammirato lo splendido 
panorama su Colle Santa Lucia in basso e la Val Fioren�na. La stradina, recentemente restaurata e sempre 
agevole da percorrere, perme�e di osservare ai suoi la� piccoli affioramen� della Formazione di La Valle. 
Si procede in leggere discesa verso l'abitato di Colcuc dopo aver fa�o una fermata nei pressi del 
costruendo (2018) paramassi in cemento ai piedi del versante franato verso le 3,30 del 2 aprile 2004, 
quando precipitarono dal costone sovrastante la strada circa 1000 metri cubi di materiale roccioso 
cos�tuito da grossi massi (arenarie vulcanoclas�che della Formazione del Fernazza) danneggiando 
l'unica via di accesso transitabile con automobili. Successivamente la parte instabile del monte venne  
fa�a saltare con l'esplosivo, perme�endo così alla gente di far ritorno nelle proprie abitazioni dopo un 
lungo periodo di evacuazione  forzata. 

Fig. 3 - La parete a monte del  tunnel paramassi interessata dalla 
frana di crollo del 2004.

Fig. 4 - Esfoliazione "cipollare" al passaggio tra la Formazione di La 
Valle e la Formazione di Fernazza prima di Colcuc.
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Fig. 5 - Par�colare della Formazione di La Valle con 
giacitura cao�ca degli stra�. Si nota l'alternanza tra 
arenarie più resisten� all'erosione e marne fi�amente 
pieghe�ate.

Quando una colata lavica si raffredda sul fondo del mare, la bassa temperatura dell'acqua ne 
impedisce, o almeno ne rallenta, lo scorrimento con formazione dei cosidde� cuscini di lava (in inglese 
pillowslava), alcuni dei quali perfe�amente conserva� nei pressi di Colcuc; ne deriva una crosta vetrosa 
che solidifica velocemente, come altre�anto rapidamente può venire intaccata dall'erosione: si parla 
quindi di rocce vulcanoclas�che. Dal paramassi la vista spazia sull'Alta Val Cordevole, in par�colare sulla 
zona di Laste dove è ben osservabile la Linea di Livinè, una complessa  stru�ura te�onica cos�tuita da più 
faglie e sovrascorrimen� di età medio-triassica, che me�e a conta�o rocce diverse, differen� anche per 
età e che trova in questa zona dell'Agordino la sua massima espressione.

In breve si raggiunge l'abitato di Colcuc, non senza aver osservato, prima di scendere alle case, un 
affioramento della Formazione del Fernazza, anche qui cara�erizzato da stru�ure sferoidali con eviden� 
tracce di esfoliazione cipollare.

STOP 3 - COLCUC

La piccola frazione del comune di Colle Santa Lucia è ubicata su un terrazzo glaciale alla quota di 1531 
metri s.l.m.: una sosta nei dintorni di Colcuc perme�e, oltre allo splendido panorama sull'Alta Valle del 
Cordevole, di osservare alcune peculiarità geologiche molto interessan�. Pochi metri a valle dell'abitato, 

Fig. 6 - Un grosso cuscino di lava (pillowlava) nei pressi di Colcuc si 
è depositato sopra gli stra� dell'an�co fondale marino 
deformandoli con il suo carico.

Fig. 7 - Cuscino di lava sezionato (pillow) in cui è evidente la 
stru�ura raggiata (Colcuc).
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il taglio stradale ha messo in luce un affioramento di lave a cuscino (pillowslava). La disposizione radiale 
perfe�amente conservata consente di vedere una sezione del cuscino lavico ed inoltre è presente nelle 
vicinanze il conta�o tra le lave oceaniche ed il fondo marino cos�tuito qui da rocce laminate e deformate 
dal peso delle vulcani�. Questo affioramento cos�tuisce quindi un'eccezionale tes�monianza della 
paleogeografia ladinica dell'Agordino.

STOP 4 - AFFIORAMENTI TRA COLCUC E COL DI LARZONEI

 Si risale in breve all'agglomerato di case per imboccare, a monte dello stesso, una evidente stradina 
che porta alla Strada della Vena, anche qui o�mamente segnalata, tralasciando il percorso che raggiunge 
Larzonei seguendo un percorso a quote più basse. Si procede quindi in direzione di Col di Larzonei 
a�raversando un fi�o bosco raggiungendo poi un affioramento roccioso cos�tuito dalle scure rocce della 
già citata Formazione del Fernazza, ancorate da cavi e re� metalliche, con bella vista sulla Valle del 
Cordevole e si raggiunge così il versante sinistro del Rio Pignazza. Da questo punto, dopo aver a�raversato 
il fi�o bosco si arriva al bivio per la zona di Forcella e La Freina, raggiungibili con ripida salita. Si tralascia il 
bivio e si procede seguendo la strada principale: qui inizia la parte più interessante dal punto di vista 
geologico in quanto i lavori di sistemazione della Strada della Vena hanno permesso di evidenziare nuovi 
affioramen� facilmente osservabili senza alcuna difficoltà.     

Fig. 9 - Pla�enkalke della Formazione di Livinallongo con grosse 
vene calci�che lungo la strada della Vena.

Fig. 8 - Grosso blocco appartenente alla Formazione del 
Fernazza messo in sicurezza lungo la Strada della Vena 
oltrepassata la frazione di Colcuc.

La prima formazione geologica a�raversata dal nostro i�nerario è quella di Livinallongo: si tra�a di 
calcari scuri o neri, ricchi in venature di calcite, a volte giallastri per alterazione a cui sono intercala� livelli 
di Pietra Verde ben visibile nel taglio stradale. Questa roccia dal cara�eris�co colore dovuto alla presenza 
di celadonite, è cos�tuita da ceneri vulcaniche compa�e derivate da appara� vulcanici lontani, durante il 
Ladinico, dall'area dolomi�ca e trasportate da ven� fino ad accumularsi sul fondo marino in vas� se�ori 
dell'Italia se�entrionale. La Formazione di Livinallongo è stata suddivisa in tre membri: qui affiora il più 
an�co, noto nella le�eratura geologica con il nome di Pla�enkalke, con eleva� livelli di materia organica 
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che conferisce il colore scuro o nerastro.  Proseguendo lungo la strada affiora la Formazione di Moena, 
ancora meglio esposta oltre il Rio Pignazza nel versante destro della omonima valle: si tra�a di calcari 
scuri, facilmente confondibili con i Pla�enkalke precedentemente descri�, ma contraddis�n� dalla 
presenza di livelli di brecce. La loro età viene fa�a risalire dai geologi alla fine dell'Anisico-inizio Ladinico, 
quando la pia�aforma calcareo-dolomi�ca del Contrin, un enorme banco di mare poco profondo a 
sedimentazione carbona�ca, in seguito a movimen� te�onici iniziò a frammentarsi in bacini te�onici con 
scarsa circolazione di acqua e deposizione di materia in decomposizione. In ques� bacini, in 
corrispondenza di profonde fra�ure,  si deposero le brecce derivate da questo smembramento. Prima di 
arrivare al ponte sul Rio Pignazza, una faglia me�e in conta�o le rocce ladiniche con i calcari e le arenarie 
appartenen� alla Formazione di Werfen: le ripide testate formano profondi canaloni che raggiungono il 
ruscello so�ostante. Oltrepassato il corso d'acqua affiorano i calcari scuri no� in le�eratura con il nome di 
Calcari scuri di Morbiach, dal nome dell'omonima frazione di Cencenighe Agordino dove vennero descri� 
per la prima volta ai piedi del Monte Pelsa nel 1978, in sos�tuzione degli Stra� a Dadocrinus gracilis no� in 
molte località delle Dolomi�. Si tra�a di calcari scuri, classificabili come biomicri�, più o meno arenacee, 
con tracce di dolomi�zzazione con scarso contenuto fossilifero.  

Fig. 10 - Livello di Pietra Verde nei pressi dell'affioramento di 
Pla�enkalke della foto precedente.

Fig. 11 - Formazione di Moena con calcari dolomi�ci scuri, 
giallastri per alterazione, lungo la Strada della Vena nel versante 
sinistro del Rio Pignazza.

Fig. 12 - Par�colare dell'affioramento della Formazione di Moena 
con piccoli fenomeni di franamen� so�omarini (slumpings) nelle 
biocalcareni� laminate.

Fig. 13 - Brecce ad elemen� calcarei nella Formazione di Moena nel 
versante sinistro del Rio di Pignazza.
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Le superfici di strato sono spesso ondulate ed interessate da intensa bioturbazione, tanto che, in 
alcuni casi, la nodulosità maschera la stra�ficazione. Rappresentano il passaggio da condizioni di mare 
poco profondo, a cara�ere quasi lagunare, a facies di bacino più profondo. La loro deposizione è da 
me�ere in relazione al rapido aumento, durante l'Illirico superiore, del livello marino, troppo veloce da 
essere compensato dalla sedimentazione terrigena di piccoli lembi di terra emersa. Procedendo verso Col 
di Larzonei si giunge all'affioramento della Formazione di Moena che qui si mostra ancora con le 
cara�eris�che �piche delle descrizioni note in le�eratura: si osservano livelli di brecce intercalate ai 
calcari scuri e nerastri e slumpings, ovvero piccoli franamen� so�omarini lega� ad a�vità te�onica con 
trasporto in massa dei detri�.  

Fig. 14 - Conta�o te�onico della Formazione di Werfen prima di 
arrivare al Rio Pignazza.

Fig. 15 - Testate subver�cali degli stra� della Formazione di 
Werfen che scendono verso il Rio Pignazza.

Fig. 16 - Breccia nella Formazione di Moena affiorante lungo il 
versante destro del Rio Pignazza lungo la Strada della Vena.

Fig. 17 - Brecce e biocalcareni� laminate appartenen� alla 
Formazione di Moena (versante destro della Valle del Rio 
Pignazza) prima di salire verso Col di Larzonei.



Si procede il leggera salita a�raversando rocce calcaree nere ricche di materia organica e fe�de alla 
percussione: il passaggio dalla Formazione di Moena ai calcari della Formazione di Livinallongo 
(Pla�enkalke) è cara�erizzato dalla presenza di rocce impregnate di idrocarburi come si può notare se si 
percuotono con un martello e si odorano immediatamente. La presenza di un piccolo livello di Pietra 
Verde ci perme�e di a�ribuire ques� calcari neri alla Formazione di Livinallongo.

Fig. 19 - Piega intraformazionale nella Formazione di Livinallongo 
prima di Col di Larzonei.

Fig. 18 - Pla�enkalke della Formazione di Livinallongo con calcari 
scuri e nerastri ricchi di materia organica ed idrocarburi lungo la 
lieve salita che porta a Col di Larzonei.

Fig. 20 - Knollenkalke dalla cara�eris�ca superficie di strato 
bioturbata con numerosi noduli da cui prende il nome 
questo membro della Formazione di Livinallongo.

 L'ul�mo tra�o della Strada della Vena prima dei pra� di Col di Larzonei è inciso nell'altro membro della 
formazione ladinica, cara�erizzato dalla presenza di calcari grigiastri nodulari a cui è stato dato appunto il 
nome di Knollenkalke: qui le superfici bioturbate e nodulari sono messe in evidenza dal taglio stradale che 
me�e anche a nudo una bella piega intraformazionale. Si tra�a di una cosidde�a drag fold, ossia una 
piega di trascinamento, dovuta alle intercalazioni di rocce tenaci (calcari) e tenere (marne, argilli�) 
fi�amente stra�ficate, comuni in numerosi affioramen� della Formazione di Livinallongo in tu�a l'area 
dolomi�ca. Questa tappa della Strada della Vena si conclude a Col di Larzonei da cui si domina il maestoso 
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gruppo del Cive�a: ci si può soffermare per una pausa pranzo in un recente e bel teàz, ovvero un riparo di 
legno coperto, con panche e tavolo nei pressi di una fontana oppure proseguire verso il Castello di Andràz. 
Volendo si può anche ritornare a Colle Santa Lucia sia con il percorso dell'andata o per un sen�ero più alto 
che porta a Forcella, un valico posto in corrispondenza del conta�o te�onico tra la Formazione di Werfen 
e la Formazione del Fernazza, per ridiscendere a Canazei.

N.B. A seguito degli even� alluvionali della fine di o�obre-inizi novembre 2018, la Strada della Vena è 
stata interessata da fenomeni di dissesto e cadute di alberi per cui, prima di effe�uare l'escursione, è 
meglio informarsi sulle condizioni del percorso.
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L'ANTICA LAGUNA LADINICA DEL MONTE PELSA 
(Gruppo del Cive�a, Agordino, Dolomi� Bellunesi) 

Danilo Giordano*

INTRODUZIONE 

Questo breve ar�colo vuole portare a conoscenza degli appassiona� di un recente e importante 
ritrovamento di pesci fossili nel gruppo del Cive�a e in par�colare sul Monte Pelsa. Questa scoperta è 
stata comunicata pubblicamente dal paleontologo Professor Andrea Tintori nel convegno “C'è qualcosa 
di nuovo nelle Dolomi�”, tenuto il 1° giugno 2018 presso l'Is�tuto Tecnico Minerario “U. Follador” di 
Agordo. 

CENNI BIBLIOGRAFICI

Il lavoro fondamentale riguardante la geologia del Gruppo del Cive�a è la monografia di BRUNO 
CASTIGLIONI del 1931, un lavoro completo e corredato da una carta geologica; esso rappresenta il 
riferimento di base per tu� gli studi successivi. LEONARDI P. si è occupato a più riprese (1934, 1938, 1940) 
della parte orientale del massiccio, all'interno di studi rela�vi alla Val Zoldana. COLACICCHI R. (1960) si è 
interessato della te�onica delle par� sommitali cercando di spiegare i fenomeni di “sovrascorrimento di 
ve�a” mol� importan� nel massiccio del Cive�a ed è ancora di COLACICCHI R. il capitolo riguardante il 
Gruppo della Cive�a nella monografia “Le Dolomi�” del LEONARDI. I sovrascorrimen� di ve�a delle 
Dolomi�  sono sta� successivamente ogge�o degli studi di DOGLIONI C. (1985, 1986, 1992) che ha 
riconosciuto in essi le tracce della “fase dinarica” dell'Orogenesi Alpina; in par�colare quelli della Cive�a e 
della Moiazza sono sta� studia� da BUSATTA C. (1991) nella sua tesi di laurea.  

CENNI GEOLOGICI SUL GRUPPO DEL CIVETTA 

Nel Cive�a coesistono le par�colarità delle Dolomi� Occidentali, contraddis�nte da dolomie compa�e 
di scogliera, con quelle delle Dolomi� Orientali, cara�erizzate invece da dolomie stra�ficate di piana 
�dale e da calcari liassici; il Cive�a inoltre è l'unica montagna delle Dolomi� dove sono presen� tu� i �pi 
di dolomia che hanno reso le Dolomi� Patrimonio dell'Unesco. 

Lungo la Valle del Cordevole fra Listolade e Cencenighe affiora la Formazione del Contrin (Anisico) la 
più an�ca fra le formazioni rocciose �picamente “dolomi�che”; essa è composta da calcari e dolomie 
depos� in ambiente di pia�aforma carbona�ca e raggiunge in questa zona spessori di 450-500 metri. Le 
pia�aforme carbona�che, sono edifici carbona� in gran parte so�omarini costrui� da una varietà di 
organismi che fissano il carbonato di calcio disciolto nell'acqua (coralli, alghe, ba�eri, spugne). La 
Formazione del Contrin cos�tuisce la base di appoggio per lo sviluppo delle successive pia�aforme 
carbona�che ladiniche, nelle quali sono scolpi� i gruppi che hanno reso le Dolomi� montagne uniche al 
mondo. La scogliera delle Pale di S. Mar�no-San Lucano-Cive�a, la più imponente per estensione e 
spessore fra le tu�e le scogliere dolomi�che, ebbe origine in un contesto di subsidenza molto elevato, il 
massimo nell'ambito delle Dolomi�, dalla fusione di primi�vi piccoli nuclei separa�, origina� dall'azione 
di organismi fissatori di carbonato di calcio. 

Nelle scogliere organogene a�uali si dis�nguono tre ambien� molto diversi: la laguna interna, 
cara�erizzata da una sedimentazione tranquilla di fanghi carbona�ci in stra� orizzontali; la barriera 
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“corallina”, costruita dagli scheletri calcarei di coralli, alghe, spugne e altri organismi biocostru�ori; la 
scarpata di scogliera, riconoscibile per la sedimentazione su pendio (clinostra�ficazione) dei materiali 
strappa� via dalla barriera dalle onde e dagli uragani e rotola� verso il fondale marino. 

Recen� studi, svol� in special modo sul Latemar, hanno modificato questo modello. Il Latemar è 
sfuggito alla dolomi�zzazione che ha pervaso gran parte dei gruppi dolomi�ci e nei suoi stra� calcarei 
sono conserva� fossili e stru�ure sedimentarie che delineano una situazione diversa. 

In questa nuova concezione, riguardante la Formazione dello Sciliar, l'azione bio-costru�rice è svolta in 
ne�a prevalenza da ba�eri fissatori di carbonato di calcio e in modo ne�amente subordinato da coralli e 
alghe verdi. A differenza delle a�uali scogliere coralline, che per proliferare hanno bisogno della luce, 
nelle scogliere ladiniche i margini bio-costrui� erano completamente sommersi e a�vi fino ad una 
profondità di 200-250 metri. 

Non c'era una vera laguna interna, quanto piu�osto una pia�aforma interna in cui l'azione incrostante 
dei ba�eri era par�colarmente elevata; essi intrappolavano fango carbona�co creando delle ampie 
stru�ure cupoliformi (mud mound) che cos�tuivano la parte più elevata della pia�aforma, l'unica 
sogge�a ad emersioni. 

Fino a qualche tempo fa le scogliere dolomi�che del Triassico medio erano suddivise in pre e post- 
vulcaniche; si riteneva infa� che la fine delle scogliere ladiniche fosse stata causata delle eruzioni 
vulcaniche che, intorbidendo le acque, avrebbero bloccato l'a�vità degli organismi costru�ori. 
Recentemente si è scoperto che le scogliere riuscirono a convivere, seppur a fa�ca, con il vulcanesimo 
(scogliere sin-vulcaniche) e vennero debellate a causa di un brusco abbassamento del livello del mare che 
le espose all'erosione subaerea. 

Fig. 1 - Colonna stra�grafica del Gruppo Cive�a-
Moiazza (disegno D.G.).



Nel Carnico (228 milioni di anni fa), in seguito a un nuovo innalzamento del livello del mare, la regione 
dolomi�ca si ritrovò ancora in condizioni ada�e alla crescita di scogliere organogene. Nuove comunità 
formate questa volta in prevalenza da coralli, con spugne e alghe, ripresero a proliferare in varie zone delle 
Dolomi�. Queste scogliere dalle quali si è originata la Dolomia Cassiana, si svilupparono però in un 
contesto te�onico diverso dalle preceden�, con un tasso di subsidenza molto inferiore a quello che aveva 
cara�erizzato il Ladinico, per cui esse crescevano più lateralmente (progradazione) che verso l'alto 
(aggradazione) assumendo l'aspe�o di una barriera corallina che progressivamente avanzava sui bacini 
circostan� colmandoli. 

Nella zona del Cive�a (Col Rean, Coldai, Corno del Framont) la Dolomia Cassiana, di modesto spessore, 
poggia dire�amente sulla Formazione dello Sciliar, ma in una piccola area, limitata alla zona del Monte 
Pelsa, il conta�o avviene con un pacco di stra� di calcari bituminosi so�lmente stra�fica�, di colore grigio 
scuro, fe�di alla percussione. Ques� stra�, di distribuzione discon�nua, sono sta� descri� nel primo 
dopoguerra dal geologo BRUNO CASTIGLIONI che esplorò ogni angolo delle Dolomi� Agordine definendo 
stra�grafia, te�onica e geomorfologia dei gruppi delle Pale di San Mar�no e Cive�a-Moiazza. 

Ques� livelli, unici nell'ambito delle Dolomi�, si sono sedimenta� alla fine del periodo Ladinico, 
simultaneamente al vulcanesimo, in una piccola laguna sviluppata nell'ambito della pia�aforma interna 
contraddis�nta da una scarsa circolazione idrica che ha condo�o alla formazione di stra� anossici.  

Alla fine del Carnico un nuovo abbassamento del livello del mare portò nella regione dolomi�ca un 
asse�o ambientale cara�erizzato da bassi fondali, lagune, spiagge, passan� verso sud a un'area emersa e 
sogge�a a erosione. Su questa vasta area cos�era si sedimentò un so�le pacco di stra� di arenarie, 
calcari, sil�� e marne, gli “Stra� di Raibl” degli AUTORI, ora Formazione di Travenanzes. Ques� stra�, 
par�colarmente erodibili, sono causa della grande cengia che circonda il gruppo del Cive�a. 

Con la successiva trasgressione del Trias superiore, la regione dolomi�ca viene invasa dal mare e va a 
far parte di un'enorme piana di marea sulla quale si depositarono i fanghi carbona�ci da cui ha avuto 
origine la Dolomia Principale; l'uniformità dell'ambiente di sedimentazione maschera gli effe� della 
te�onica sinsedimentaria, ma osservando spessori e distribuzione delle facies della Dolomia Principale 
emerge che durante il Trias superiore la regione presentava un certo grado di instabilità. Nell'area del 
Cive�a la subsidenza era moderata, si depositarono circa 300-400 metri di dolomie, ma già nella vicina 
Moiazza lo spessore della Dolomia Principale si aggira sui 600-700 metri; mentre poco più a sud, sui Mon� 
del Sole, supera i 1000 metri. 
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Fig. 2 - Ricostruzione della situazione geologica del Gruppo Cive�a-Moiazza; l'edificio inferiore è composto da dolomia di scogliera 
(Formazione dello Sciliar, Dolomia Cassiana) e dalla Formazione del Contrin; quello superiore da Dolomia Principale (di piana di marea) e 
Calcari Grigi; l'ampia cengia che divide in due il massiccio si è sviluppata per la presenza degli stra� facilmente erodibili della Formazione di 
Travenanzes. Le due piccole macchie grigie indicano la posizione dei bacini anossici di Malga Pelsa e Barancion (disegno D.G.).
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Alla fine del Triassico (200 milioni di anni) la vas�ssima piana �dale fu coinvolta in un processo di 
asso�gliamento crostale (ri�ing) che, a�raverso l'azione di un insieme di faglie dire�e, suddivise la piana 
in zone depresse, de�e bacini (graben o fosse te�oniche) e in zone te�onicamente elevate, de�e 
pia�aforme (horst o pilastri te�onici). Si delineò così il Bacino Bellunese, un solco stre�o e allungato in 
direzione meridiana, insinuato fra la Pia�aforma Tren�na a ovest e la Pia�aforma Friulana a est.

Le Dolomi� erano collocate sul margine nord-orientale della Pia�aforma Tren�na e facevano parte di 
una piana di marea più ristre�a, evoluta successivamente in pia�aforma carbona�ca, con isolo� 
contorna� da cordoni di sabbie carbona�che e bassi fondali con sedimentazione di melme carbona�che; 
dalla deposizione di ques� materiali hanno avuto origine i Calcari Grigi che compongono la parte più alta 
dell'edificio Cive�a-Moiazza.

LA LAGUNA DEL PELSA

Il cara�ere anossico degli stra� iden�fica� dal CASTIGLIONI nella zona del Pelsa li rende potenziale 
roccia madre del petrolio, ciò spinse il Professor MAURIZIO GAETANI, paleontologo dell'Università di 
Milano, a studiare la zona, accompagnato da un suo laureando che si doveva occupare di pesci fossili. È 
stata questa la prima volta che il Professor ANDREA TINTORI si è recato nella zona del Cive�a. Nell'ambito 
della ricerca vengono ritrova� alcuni res� di pesci e un inse�o e si scopre che in realtà i bacini anossici 
sono due, uno a est del Col delle Capre, nella zona delle Casere di Pelsa e uno a ovest, sopra la località 
Barancion. 

Fig. 3 - Il Monte Pelsa con la Torre Venezia dalla soglia del Van delle Sasse, sulla sinistra dello spiazzo di Casera Pelsa si nota il Col delle Capre 
che divide il bacino della Casera Pelsa da quello del Barancion (foto D.G.)
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Fig. 4 - La cengia pra�va al di sopra della dolomia ladinica clinostra�ficata è sviluppata negli stra� anossici del Ladinico superiore; sulla sinistra 
dell'immagine si vede la chiusura del bacino occidentale (foto D.G.). 

Il tempo passa (il petrolio non c'è) e il professor TINTORI diventa uno specialista di pesci fossili triassici; i 
suoi studi si sono rivol� inizialmente alla Lombardia (Prealpi Orobiche, Grigne, Monte San Giorgio) e alla 
Carnia e in un secondo tempo alla Cina Meridionale (Provincia dello Guizhou).

Fig. 5 - Thoracopterus wushaensis “cinese” esemplare maschio (foto di Andrea Tintori 2012). 
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E proprio in Cina sono venu� alla luce, durante lo scavo sistema�co di un'ampia superficie di un livello 
fossilifero del Ladinico (appositamente predisposta dalle autorità locali per estrarre i pesci e i re�li fossili) 
i res� del più an�co pesce volante al mondo il Thoracopterus wushaensis (figg. 5 e 6). 

La nuova specie è stata definita e studiata dal Professor TINTORI (2012), essa si cara�erizza per la 
presenza di un campo rela�vamente ampio di piccole scaglie sub-quadrate subito dietro il cranio e un 
altro a supporto del lobo ventrale della caudale. Le scaglie della regione dorso-toracica hanno la 
superficie ornamentata da so�li e brevi strie. La nuova specie di Thoracopterus presenta dimorfismo 
sessuale sulla base di una differenziazione della pinna anale. I suppos� maschi hanno ossa craniche e 
pinne pe�orali più robuste, mentre le femmine mostrano un'ornamentazione delle scaglie dorso-
toraciche più sviluppata e la pinna anale modificata, con parte posteriore formata da raggi molto so�li e 
dota� di una serie di uncini terminali.

Il giacimento nel quale sono state raccolte molte altre specie di pesci (fra cui diverse di nuove), re�li e 
altri res� fossili (fra cui ammoni�), è già diventato una meta turis�ca con annesso museo paleontologico.

Fig. 6 - Thoracopterus wushaensis “cinese” esemplare femmina (foto di Andrea Tintori 2012). 

Il professor TINTORI, ormai prossimo al pensionamento, alla luce delle scoperte cinesi, ritorna sui 
materiali raccol� da giovane paleontologo sul Monte Pelsa, suppos� coevi, per posizione stra�grafica, 
con gli stra� cinesi. Anche ques� stra� contengono res� di pesci assieme ad altri fossili, vegetali e persino 
inse�. Desideroso di ritornare alle sue ricerche giovanili in un luogo così prome�ente (oltre che 
straordinariamente bello) nel 2016 conta�a, a�raverso la do�.ssa Cris�na Busa�a, i docen� dell'Is�tuto 
Minerario “U. Follador” di Agordo e l'associazione “Amici dei Minerari”, composta in buona parte dai 
docen� della scuola stessa, per una possibile collaborazione nell'ambito di una ricerca di fossili nella zona 
del Monte Pelsa.

“Prima di andare in pensione devo riprendere una ricerca iniziata da laureando e non più con�nuata” 
diceva il Prof. Tintori. 
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Già a un primo assaggio i risulta� sono sta� davvero sorprenden�: da blocchi sparsi in superficie, 
estra� ed espos� in un modesto scasso prodo�o durante i lavori di ristru�urazione delle Casere di Pelsa, 
il Prof. Tintori individua, si può dire col primo colpo di martello, proprio i res� del Thoracopterus 
wushaensis (fig. 7). Basterebbe solo questo ritrovamento per gridare alla grande scoperta, ma nello 
stesso giorno vengono ritrovate almeno altre 6 specie di pesci oltre a res� vegetali stru�ura�, bivalvi, 
gasteropodi, cefalopodi e coralli. 

Fig. 7 -  Il Thoracopterus wushaensis del Monte Pelsa (Foto D.G.). (Su concessione del Ministero dei beni e delle a�vità culturali e del turismo-
Soprintendenza Archeologica del Veneto. Riproduzione vietata).

Inoltre, alcuni blocchi carbona�ci, disciol� in acido ace�co, hanno liberato un mondo di fossili silicizza� 
(figg. 8 e 9); anche questa è un'importante scoperta, il primo caso di fauna silicizzata in tu�o il Triassico 
alpino e una delle pochissime al mondo per questo intervallo di tempo, forse l'ul�mo caso di silicizzazione 
di massa di fossili carbona�ci nella storia della Terra. La causa di questa silicizzazione potrebbe essere 
legata al vulcanesimo del Ladinico superiore che introdusse grandi quan�tà di silice nelle acque marine. 

Il Prof. Andrea Tintori, in un incontro a cui hanno partecipato anche i sindaci di Agordo e Taibon, 
assicura che i fossili estra�, dopo essere sta� studia�, verranno conserva� nel Museo Geologico del 
Comune di Agordo. L'Is�tuto Minerario “U. Follador”, d'altro canto, fa sapere che intende realizzare un 
sen�ero geologico-paleontologico nella zona dei ritrovamen�, in comune di Taibon. L'is�tuto infa� è 
capofila nell'ambito di un proge�o Interreg Italia- Austria (con partner l'Università di Innsbruck, facoltà di 
Ingegneria), denominato Dolomia. La Via della Dolomia: il viaggio della roccia nelle Alpi Dolomi�che; il 
proge�o infa� ha come scopo lo studio della dolomia e la valorizzazione turis�ca del territorio 
dolomi�co. 
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Per realizzare le ricerche, vista la non facile raggiungibilità del sito, si richiede un finanziamento per 
pagare l'ospitalità al Rifugio Vazzoler dei ricercatori; i Sindaci di Agordo e Taibon, riconoscendo 
l'importanza della ricerca acce�ano di ricercare i fondi. 

Fig. 8 - Bivalvi e gasteropodi silicizza� estra� u�lizzando l'acido ace�co dagli stra� del Pelsa. Le suddivisioni della scala sono in mm (foto 
Andrea Tintori). (Su concessione del Ministero dei beni e delle a�vità culturali e del turismo-Soprintendenza Archeologica del Veneto. 
Riproduzione vietata).

Fig. 9 - Coralli libera� dall'acido dalla roccia 
bituminosa (foto Andrea Tintori).
(Su concessione del Ministero dei beni e 
delle a�vità culturali e del turismo-Soprin-
tendenza Archeologica del Veneto. 
Riproduzione vietata).
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E così, dopo alcuni altri “assaggi” superficiali nella zona che con�nuano a confermare l'importanza del 
sito, a fine 2017 si svolge, con il permesso della Sovrintendenza, una ricerca più sistema�ca, che 
con�nuerà anche nel se�embre 2018. 

Nel corso degli scavi vengono ritrova� ben più di 100 pesci fossili con specie diverse fra cui numerosi 
esemplari di Marcopoloichthys (fig. 10) e di Habroichthys, qui rappresentato da una nuova specie, la più 
recente del genere. Viene ritrovato un esemplare di Placopleurus, pesce finora conosciuto solo fino al 
Ladinico inferiore, res� di Saurichthys, pesci predatori simili ai barracuda a�uali e una rarissima pinna di 
squalo: in tu�e le Alpi ne è stato trovato solo un altro campione, proveniente dal famoso giacimento del 
Monte San Giorgio al confine Italia-Svizzera, un altro Patrimonio dell'Umanità UNESCO.

Fig. 10 - Res� di Marcopoloichthys, lunghezza 6 cm circa (foto D.G.). (Su concessione del Ministero dei beni e delle a�vità culturali e del 
turismo-Soprintendenza Archeologica del Veneto. Riproduzione vietata).

Negli stessi stra� (fig. 11) sono state raccolte, oltre a un esemplare di celacanto (fig. 12), ammoni� della 
specie Protrachyceras archelaus (fig. 13), fossile guida che perme�e di a�ribuire a essi un'età Ladinico 
Superiore. Anche questo è un fa�o eccezionale, perché perme�erà di correlare le faune ad ammoni� 
della Cina, completamente diverse da quelle alpine, con quelle coeve delle Alpi, proprio grazie alla 
presenza degli stessi pesci, ben più veloci delle ammoni� a spostarsi nell'an�co Oceano della Te�de. 
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Fig. 11 - Stra� di calcari bituminosi del Ladinico superiore del Monte Pelsa nei quali è stato raccolto un celacan�de e un'ammonite della specie 
Protrachyceras archelaus (sasso arrotondato accanto al numero 3), (foto D.G.). (Su concessione del Ministero dei beni e delle a�vità culturali 
e del turismo-Soprintendenza Archeologica del Veneto. Riproduzione vietata).

Fig. 12 - Protrachyceras archelaus, ammonoide 
fossile guida del Ladinico superiore, diametro 8 
cm circa (foto D.G.).  (Su concessione del 
Ministero dei beni e delle a�vità culturali e del 
turismo-Soprintendenza Archeologica del 
Veneto. Riproduzione vietata).
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Fig. 13 - Res� scheletrici di pesce della famiglia dei Celacan�di (lunghezza 15 cm circa, foto D.G.). (Su concessione del Ministero dei beni e delle 
a�vità culturali e del turismo-Soprintendenza Archeologica del Veneto. Riproduzione vietata).

Fig. 14 - Res� vegetali di conifera (Voltzia) (foto A. Tintori).                   
(Su concessione del Ministero dei beni e delle a�vità culturali 
e del turismo-Soprintendenza Archeologica del Veneto. 
Riproduzione vietata).
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CONCLUSIONI

Gli stra� anossici della Laguna Medio Triassica del Pelsa sono certamente una grande scoperta, il 
primo, vero e unico giacimento di pesci fossili delle Dolomi�, ma c'è di più: c'è la possibilità di ricostruire, 
grazie anche ai vegetali fossili (fig. 14), in modo completo e de�agliato un ricco e an�co ecosistema che 
documenta un intervallo temporale in cui, nel mondo, gli stra� anossici (simili a quelli dei giacimen� fossili 
più famosi come Bolca nel Veronese o Solnhofen e Holzmaden in Germania) sono molto rari. Un'altra 
occasione (da non perdere) per valorizzare un territorio già stupendo. 
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IL GEOLOGO TRADIZIONALE E LA TRADIZIONE GEOLOGICA
Alcuni spun� di geologia popolare bellunese

Ma�eo Iso�on*

INTRODUZIONE

Il Vallone Bellunese è stato frequentato dall'uomo sin dalla Preistoria, quando ancora spuntavano 
poche ve�e dal mare di ghiaccio würmiano. Da allora gli abitan� di quest'ampia valle hanno imparato a 
convivere con la natura circostante e a u�lizzare a proprio vantaggio le risorse che questa me�eva a 
disposizione. Paradossalmente, queste conoscenze sono andate in mol� casi perdute con l'avvento della 
società moderna, che ha portato l'uomo a concentrarsi sulla ci�à, lasciando a pochi “tecnici specializza�” 
il compito di occuparsi di quanto il territorio propone. Forse una volta non c'erano i geologi e gli ingegneri 
che ci sono adesso, ma i contadini e gli abitan� dei paesi conoscevano bene quali pietre fossero più 
indicate per la costruzione, quali per fare la calce e quali invece avessero cara�eris�che scaden�.

L'incapacità che contraddis�ngue la società a�uale di vivere la natura ha portato alla completa 
ignoranza su tema�che che fino a qualche decennio fa erano considerate delle nozioni ovvie e scontate. 
Un territorio fragile e par�colare come quello bellunese richiede una conoscenza approfondita delle sue 
cara�eris�che e per secoli gli abitan� di questa valle hanno raccolto e tramandato informazioni sulla 
geologia locale. Solo recentemente, con una spinta par�colare negli ul�mi decenni, gli studiosi hanno 
approfondito l'asse�o geologico e geomorfologico di questa vallata e delle sue montagne, creando così 
una linea di informazioni che corre parallela alla tradizione tu�ora tramandata dai pochi rimas� a vivere in 
prima persona ques� territori.

Accade quindi che un geologo, abituato a chiamare le rocce con determina� termini, incontri qualcuno 
che descrive un ogge�o u�lizzando parole poco “scien�fiche”, ma volte alla descrizione immediata dello 
stesso. In queste pagine si me�eranno a confronto alcuni di ques� termini, facendo però un'importante 
premessa: questo lavoro ha lo scopo di suscitare la curiosità e l'interesse verso tale tema, magari 
invogliando qualcuno ad approfondire ulteriormente la materia. I nomi propos� appartengono alla 
tradizione popolare di un areale limitato, ma, come spesso accade in queste situazioni, spostandosi di 
pochi chilometri è possibile che gli stessi termini varino notevolmente o che l'u�lizzo di una parola possa 
descrivere due ogge� molto differen�.

Fig. 1 - Piccola casa costruita con pietre locali nei pressi di Salce.                  
.

Fig. 2 - Mure�o a secco con pietre locali.                  .
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LA GEOLOGIA DEI MURETTI 

Il geologo non u�lizza solamente i libri di testo. Il suo compito è quello di uscire in campagna e 
osservare da vicino un territorio al fine di comprenderne tu�e le cara�eris�che. Non sempre questo è 
facile, specialmente dove i paesi, i boschi e i pra� non perme�ono lo studio di affioramen� rocciosi o dei 
deposi� di copertura. Un piccolo trucco del mes�ere è quello della “geologia dei mure�”. Da un mure�o 
in pietra si possono raccogliere mol�ssime informazioni e fare delle ipotesi che riguardino il terreno 
circostante. 

Ovviamente queste informazioni non possono essere considerate “scien�fiche”, ma sono uno 
strumento u�lissimo, lasciato nel tempo dagli abitan� della zona, per comprendere la geologia locale. 
Osservando pertanto case, muri di sostegno e fontane, si nota subito che l'uomo una volta u�lizzava i 
cio�oli e i blocchi raccol� durante l'aratura o nelle vicinanze del sito, senza andare a reperirli in luoghi 
lontani. A seguire, si osserva che tu� i muri sono costrui� in prevalenza con determinate rocce, che le 
costruzioni più importan� sono prevalentemente fa�e da certe litologie, e così via… Questo porta alla 
conclusione che, in secoli di tradizione, gli abitan� del Vallone Bellunese hanno imparato a riconoscere i 
�pi di roccia e a differenziare il loro u�lizzo a seconda delle cara�eris�che della stessa.

TRADIZIONE E GEOLOGIA

Ecco quindi che, come la toponomas�ca, anche i nomi popolari di alcune rocce possono aiutare il 
geologo a definire alcune cara�eris�che di una determinata pietra. Magari questo non definirà 
l'ambiente deposizionale o i milioni di anni di una roccia, però perme�e di inquadrare un eventuale 
contesto di u�lizzo di questo materiale. Dopotu�o, a chi ha usato in passato tali nomi, poco interessava se 
queste si fossero formate sul fondo di un mare tropicale o all'interno di una grande piana �dale. 

Di sicuro, però, agli stessi interessavano le proprietà geomeccaniche, la lavorabilità, la facilità di 
alterazione e il grado di fra�urazione. Tu�e cara�eris�che che anche al giorno d'oggi vengono studiate 
per comprendere quale sia il materiale maggiormente ada�o per un determinato u�lizzo. Di seguito si 
propongono alcuni nomi di uso popolare raccol� durante le ricerche di questo lavoro e un possibile loro 
inquadramento nel contesto stra�grafico locale.

SAS CANTINEL 

Fig. 3 - Sas Can�nel da deposi� fluvio-glaciali nei pressi di Mel.

“Sas Can�nèl” è un nome che non descrive il 
colore, la forma o le cara�eris�che fisiche di una 
determinata roccia. Il nome deriva dal suono che 
questa pietra eme�e quando viene ba�uta con 
gli a�rezzi per essere ro�a: un suono acuto e fine 
che fa capire la tenacia del materiale. Questa 
roccia presenta alla vista una colorazione 
grigiastra o marrone, ma alla ro�ura, sulla 
superficie fresca, si osserva un colore azzurro, 
spesso in tonalità molto variabili. Il “Sas Can�nel” 
viene solitamente trovato all'interno dei deposi� 
alluvionali o glaciali, con dimensioni medio-
grandi e una forma sub-arrotondata. 
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Fig. 4 - Lastei Bianc: stra� affioran� nei pressi di Bolzano 
Bellunese.                 .

Queste cara�eris�che conducono con facilità 
alla Formazione della Maiolica, conosciuta in 
passato anche come Biancone. Tali rocce 
risalgono al Cretaceo Inferiore e si sono 
depositate in un fondale marino profondo, 
lontano da terre emerse, dove si aveva la 
deposizione di fanghi deriva� dall'accumulo di 
microrganismi planctonici e la precipitazione 
dire�a del carbonato di calcio. Ques� sedimen� 
formano a�ualmente stra� regolari mediamente 
decimetrici di colore bianco (localmente grigio), 
ricchi in selce solitamente color grigio scuro. Il 
nome della formazione è legato all'aspe�o di 
questa roccia, cos�tuita da una grana par�co-  

larmente fine e liscia al ta�o che si rompe con fra�ura concoide. Sono numerosi gli affioramen� di 
Maiolica su entrambi i versan�, dove si collocano per la presenza della piega sinclinale di Belluno.

LASTEI ROS 

Come per i “Lastei Bianc” anche le rocce chiamate “Lastei Ros” devono il nome al loro aspe�o. Si 
differiscono dai preceden� per il colore, variabile dal rosso intenso al rosa, fino a essere in alcuni casi 
biancastri. Materiale non u�lizzabile per la produzione di calce, veniva u�lizzato per la costruzione di muri 
ed edifici solo se impossibilita� a recuperare altre pietre. Le costruzioni fa�e con questa roccia avevano 
infa� un valore inferiore rispe�o a quelle realizzate con i “Lastei Bianc”, in quanto la loro resistenza 
all'alterazione è minore.

Il nome “Lastei Ros” è in questo caso molto simile a quello definito anche in ambito scien�fico: 
Formazione della Scaglia Rossa. La Scaglia Rossa è un calcare micri�co che localmente presenta una 
stru�ura pseudo-nodulare, più o meno marnoso, di colore prevalentemente rosato che può passare al 

Questo materiale era molto ricercato per la produzione della calce e per fare muri, ma data la sua durezza 
e l'assenza di fessurazioni e venature era difficoltoso da lavorare.

Il “Sas Can�nel” non appar�ene alla serie stra�grafica locale; non sono infa� presen� pare� rocciose 
cos�tuite da questa pietra. Viene in genere recuperato all'interno dei deposi� fluviali, sia recen� che 
an�chi, e dei sedimen� glaciali. Molto probabilmente pertanto il “Sas Can�nel” si può iden�ficare con dei 
calcari e calcari dolomi�zza� appartenen� alla serie stra�grafica delle Dolomi� e trasporta� nel tempo 
fino al Vallone Bellunese. Non è possibile inserirlo all'interno di una formazione litostra�grafica definita e 
per poterlo fare sarebbe necessario approfondire lo studio di tale nome, raccogliendo più campioni al fine 
di restringere le possibili rocce carbona�che che compongono la serie stra�grafica delle Dolomi�.

LASTEI BIANC 

Come suggerisce il nome, veniva così chiamata la roccia ben stra�ficata, in stra� massimo decimetrici, 
di colore bianco. L'u�lizzo di questo materiale era molto vasto, data la sua lavorabilità e la sua 
composizione chimica: o�mo per la produzione di calce, pra�camente perfe�o per la costruzione di muri 
e di te� e facilmente estraibile dalle numerose pare� rocciose che crea su entrambi i la� del Vallone 
Bellunese. 
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bianco, al giallo chiaro fino al rosso ma�one. È 
cara�erizzata da una stra�ficazione irregolare 
organizzata in stra� di 10-15 cen�metri, separa� 
da giun� di stra�ficazione marnosi, e da livelli di 
selce rossa. Con tali cara�eris�che gli agen� 
atmosferici trovano una discreta facilità nel 
modellare la roccia, creando così in mol� casi 
delle vere e proprie piccole sculture naturali. I 
sedimen� che hanno portato alla formazione 
della Scaglia Rossa derivano dalla deposizione di 
fango calcareo in un ambiente pelagico ricco di 
foraminiferi planctonici e rela�vamente povero 
di macrofossili. La presenza di grandi foraminiferi 

Fig. 5 - Lastei Ros nei famosissimi stra� del Brent dell'Art.

carena� (es. Globotruncana spp.) aiuta nel riconoscimento di questa formazione, sopra�u�o nel caso 
essa appaia scolorita e quindi molto simile alle formazioni stra�graficamente so�ostan�.

SAS DA MUR 

Con questo nome venivano chiamate tu�e le rocce, già squadrate o facilmente squadrabili, u�li per la 
costruzione di muri. Normalmente ques� elemen� venivano messi da parte durante la lavorazione dei 
campi o durante il taglio della legna nei boschi. Tali rocce potevano appartenere sia al substrato roccioso 
affiorante, sia a deposi� di copertura di varia natura. 

Dato che in questo caso il nome non descrive le cara�eris�che fisiche della roccia, ma solamente la sua 
forma, che lo portava a essere par�colarmente u�le per la costruzione di muri, non è possibile iden�ficare 
una par�colare formazione litostra�grafica. Tu�avia, osservando la stra�grafia del fondovalle bellunese si 
nota una formazione rocciosa che ha fornito nel tempo mol�ssimo materiale per la costruzione di paesi 
interi. La Formazione del Flysch di Belluno è cos�tuita dall'alternanza di  calcareni� generalmente gradate 
di colore nocciola e marne più o meno argillose di colore grigio. I sedimen� che oggi formano queste rocce 
si sono deposita� quando l'Orogenesi Alpina era già in corso e tes�moniano uno degli ul�mi fondali 
marini presen� nel Bellunese. Essi si generano da frane so�omarine che percorrevano decine di 
chilometri sul fondo dei bacini so�o forma di torbida. Come facilmente intuibile, gli stra� del 

Fig. 6 - Sas da Mur, da uno scavo vicino a Marcador.              

Flysch di Belluno che venivano u�lizza� come 
“Sas da Mur” non sono i livelli marnosi e argillosi, 
ma gli stra� di biocalcareni� e calcirudi� a 
macroforaminiferi e alghe. La presenza di stra� 
decimetrici inframezza� a livelli marnosi rende 
par�colarmente facile l'estrazione degli stessi. 
Inoltre una ro�ura, anche naturale, di questo 
materiale perme�e la formazione di elemen� già 
squadra� e facilmente u�lizzabili  per la 
costruzione di muri.
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SAS TROVANT O SCODOL 

Con “Sas Trovant” venivano indica� quei massi di dimensione molto variabile che venivano ritrova� 
all'interno o al di sopra dei terreni di copertura. Un “Sas Trovant” veniva facilmente rinvenuto durante 
l'aratura dei campi e veniva estra�o in quanto poteva creare dei problemi alla semina e alla crescita delle 
piante. In base alla forma e alla sua natura questo sasso veniva des�nato alla produzione di calce, alla 
costruzione di un muro o semplicemente 
ammucchiato in discariche chiamate “masiere”. 
Le dimensioni di ques� “Sas Trovant” non sono 
definite, ma variano da pochi decimetri cubi fino 
a mol� metri  cubi e non sono presen� 
cara�eris�che morfologiche univoche che li 
contraddis�nguano. Piccola dis�nzione va fa�a 
per i massi chiama� col nome “Scodol”, che 
rappresentavano invece un elemento di 
dimensioni rido�e e di forma rotondeggiante, 
sempre contenuto all'interno dei deposi� di 
copertura.

Come intuibile dal nome, il “Sas Trovant” è un 

elemento isolato contenuto in sedimen� con granulometria più fine. Il nome descrive un elemento che 
veniva ritrovato casualmente durante i lavori e che poi poteva essere des�nato a più usi. Un geologo 
descriverebbe ques� massi caso per caso, studiandone la composizione e i processi che li hanno genera� 
e modella� nel tempo. Rientrano pertanto in questa categoria i grandi massi erra�ci di origine glaciale, 
elemen� trasporta� singolarmente dal ghiacciaio e appoggia�, allo scioglimento dello stesso, sulla 
superficie so�ostante, i massi frana� dai pendii soprastan� e gli elemen� più grossolani contenu� 
all'interno dei deposi� fluviali. Lo “Scodol” invece descrive prevalentemente i cio�oli di origine fluviale 
che si possono trovare in sedimen� alluvionali non recen�.

SAS MORT 

Scavando un qualsiasi terreno nel fondovalle bellunese si giunge frequentemente a trovare il “Sas 
Mort”. Questo termine indica il passaggio a uno strato di materiale molto compa�o, ma tenero e facile da 

Fig. 7 - Sas Trovant, da deposi� glaciali a Cesiomaggiore.

scavare anche senza l'aiuto di mezzi meccanici. La 
presenza del “Sas Mort” durante la costruzione di 
una casa viene vista come una buona cosa: il 
raggiungimento di uno strato al di so�o del quale 
le condizioni dell'ammasso roccioso diventano 
via via migliori, portando stabilità alla co-
struzione.

Questo termine è u�lizzato in prevalenza nel 
fondovalle bellunese e cade man mano in disuso 
salendo i versan�, dove cambiano le litologie. 
Questo perché il “Sas Mort” descrive il cappello 
alterato del substrato roccioso, più spesso e più 
facile da trovare su rocce terrigene rispe�o ai 

Fig. 8 - Sas Mort, da uno scavo effe�uato a Cesiomaggiore.                  
.
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compa� calcari che affiorano sui versan�. A seconda della litologia del substrato roccioso so�ostante, 
questo strato presenta spessori molto variabili, ma proprietà solitamente simili. Innanzitu�o le 
cara�eris�che di questa roccia molto alterata sono scaden�, con la difficoltà in mol� casi di riconoscerla 
rispe�o alle coperture. Il contenuto argilloso è solitamente abbondante e questo fa sì che si crei una 
superficie impermeabile sulla quale tende a scorrere l'acqua che si infiltra dai terreni soprastan�. In 
prevalenza, questo termine fa riferimento all'alterazione dei primi metri del Flysch di Belluno e del 
Complesso Molassico Bellunese.

RU 

La roccia compa�a, sia affiorante che al di so�o dei sedimen� di copertura, prende il nome di “Ru”. Il 
raggiungimento del “Ru” vuol dire sicurezza e stabilità per le fondazioni e la possibilità di ancorare la 
costruzione a una base stabile nel tempo. In determinate situazioni veniva scavato il “Sas Mort” con lo 
scopo di portare alla luce il “Ru”.

Come facilmente intuibile, il “Ru” rappresenta 
il substrato roccioso sano e non alterato. Questo 
termine fa riferimento a tu�e le formazioni 
rocciose appartenen� alla serie stra�grafica 
locale, a eccezione delle litologie più scaden�, 
quali marne, argilli� e peli�.

Fig. 9 – Ru, foto tra�a da un carotaggio eseguito vicino a Trichiana.                  
.

CONCLUSIONI

I nomi riporta� precedentemente sono probabilmente solo alcuni fra i termini u�lizza� nel Bellunese 
per descrivere le rocce. Come spesso accade, inoltre, ques� nomi possono variare di paese in paese, 
nonostante descrivano lo stesso materiale. Purtroppo la maggior parte di queste conoscenze sta 
scomparendo con il passaggio delle generazioni, ma appartengono anch'esse al patrimonio storico e 
scien�fico locale. Un geologo ha infa� bisogno anche delle informazioni tramandate da chi ha vissuto un 
territorio, che in mol� casi possono risultare più preziose dei da� ricava� da una macchina. Questo lavoro 
vuole proprio essere uno spunto perché ci possa essere più a�enzione anche verso questa tema�ca, per 
evitare che la saggezza accumulata in anni di storia possa andare persa.

*Geologo, socio del Gruppo Natura Bellunese, grupponatura78@gmail.com
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I FUNGHI DEI BOSCHI DI CONIFERE

Fabio Padovan*

I funghi rappresentano una componente spesso considerata marginale nell'inquadramento delle 
formazioni vegetali. Tra i funghi di un determinato ambiente è possibile individuare specie esclusive e 
cara�eris�che, specie preferenziali oppure specie indifferen�, ma le indicazioni deducibili da questa 
componente, risultano limitate, sopra�u�o per le grandi difficoltà esisten� nell'individuazione di liste 
sufficientemente complete e quindi significa�ve. Difficoltà che si evidenziano già nella programmazione 
dei rilievi in campo, che, data la comparsa temporanea, talvolta effimera e saltuaria dei carpofori, devono 
essere numerosi nell'arco di ciascuna stagione e protra� per più anni; difficoltà inoltre che, per varie 
cause, si ripropongono nella determinazione delle specie; difficoltà infine dovute alla carenza di studi 
micocenologici a cui potersi riferire per trarre delle valide considerazioni. 

Fig. 2 - Suillus grevillei.Fig. 1 - Tricholomopsis ru�lans.

È quindi a tu�'oggi impensabile riuscire a cogliere con precisione, dall'osservazione dei diversi 
popolamen� fungini, le sfumature significa�ve esisten� nelle differen� formazioni vegetali cara�erizzate 
dalle conifere. 

Un breve quadro sull'ecologia dei funghi ci perme�erà di comprendere meglio i fa�ori che 
condizionano la comparsa dei funghi nelle diverse formazioni dei boschi di conifere. I funghi infa�, 
essendo organismi eterotrofi, dipendono dalla sostanza organica disponibile, principalmente derivata dal 
mondo vegetale, che viene u�lizzata con modalità diverse. In generale vengono dis�nte tre grandi 
categorie: i funghi saprotrofi, che u�lizzano sostanza morta (tronchi, ceppi, le�era, ecc.); i funghi 
micorrizogeni, che formano dei legami di simbiosi, talvolta molto specifici, con le radici degli alberi 
(micorrize) e possono in questo modo sopravvivere u�lizzando carboidra� forni� dalla pianta in cambio di 
sali minerali e acqua; i funghi parassi�, che sono capaci di “aggredire”, a scopo nutrizionale, tessu� viven� 
degli alberi, producendo inevitabili danni sull'ospite. Essi possono portare la pianta parassitata a morte e 
con�nuare a “vegetare” su di essa con modalità saprotrofiche. Par�colari esigenze nutrizionali, specifici 
legami micorrizici e ospi� obbliga� in caso di parassi�smo o di saprotrofismo condizionano fortemente i 
popolamen� fungini. Possiamo osservare diversi gradi di specificità nei legami con gli alberi. Alcuni funghi 
risultano lega� ad un'unica specie arborea: ricordiamo ad esempio il laricino (Suillus grevillei) simbionte 
del larice (Fig. 2), Phellinus har�gii, parassita esclusivo dell'abete bianco e Strobilurus esculentus (Fig. 3), 
colonizzatore saprotrofo di coni di abete rosso; altri, come i pinaroli (Suillus granulatus, S.luteus (Fig. 4)   e 
S.collinitus) ,  evidenziano una specializzazione meno spinta, potendosi trovare lega�  
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con specie diverse di pini “a due aghi”; altre specie ancora, come Tricholomopsis ru�lans (Fig.  1),  
sembrano avere, come apparente unica esigenza, la presenza di legno di conifera. 

È interessante osservare che alcuni generi, come Gomphidius, Chroogomphus (Fig. 5) e Suillus, 
comprendono unicamente specie legate alle conifere e non hanno rappresentan� al di fuori di ques� 
boschi.

È singolare poi la specializzazione micorrizica del genere Lactarius, che comprende specie associate in 

modo specifico con quasi tu� gli alberi. Ricordiamo ad esempio L. porninsis, associato al larice, L. 

deterrimus (Fig. 6) e L. scrobiculatus, associa� all'abete rosso, L. salmonicolor (Fig. 7) e L. intermedius, 

associa� all'abete bianco, L. deliciosus (Fig.  8) e L. sanguifluus, associa� ai pini. Volendo poi fare un cenno 

ad un argomento di interesse colle�vo, cioè ai funghi porcini (Boletus edulis (Fig. 9), B. aes�valis e B. 

pinophilus), va de�o che essi, pur essendo specie micorrizogene, quindi vincolate necessariamente alle 

radici degli alberi, non sono legate ad essi in modo specifico e quindi è possibile incontrarli 

indifferentemente so�o varie conifere e varie la�foglie. Unica eccezione a questa regola è il porcino nero 

(Boletus aereus), specie termofila diffusa nell'Italia peninsulare e insulare, che cresce quasi 

esclusivamente in associazione con la�foglie del genere Quercus.

Fig. 4 - Suillus luteus.

Fig.  6 – Lactarius deterrimus.

Fig. 3 - Strobilurus esculentus.

Fig. .5 – Chroogomphus ru�lus
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Fig. 8 – Lactarius deliciosus.

Fig. 9 - Boletus edulis.

Fig. 7 – Lactarius salmonicolor.

APPENDICE

La tabella di seguito riportata, con�ene gli elenchi rela�vi a specie fungine legate in modo più o meno 
specifico con le conifere dei nostri boschi. Gli elenchi sono riporta� in ordine alfabe�co, senza dis�nzione 
tra specie simbion�, parassite o saprotrofe. Accanto ai nomi di alcune specie è riportata la nota “pref.”, 
cioè preferenziale, che sta a indicare che la specie si presenta nella maggior parte dei casi in 
quell'ambiente o substrato, ma in rari casi anche legata ad un altro ospite. La lista conclusiva riporta 
numerose specie legate in generale alle conifere, ma senza legami specifici. 
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ABETE ROSSO 
Amanita ochraceomaculata, Cortinarius caninus, Hydnellum peckii, H. suaveolens (pref.), Hygrophorus 
melizeus, H. olivaceoalbus, H. pustulatus, Inocybe umbratica (pref.), Lactarius deterrimus, L. 
badiosanguineus, L. hysginus, L. lignyotus, L. picinus, L. scrobiculatus, L. trivialis, L. zonarioides, Russula 
firmula (pref.),  M. plumipes, R. mustelina (pref.), R nauseosa, R. queletii (pref.), R. rhodopus, Sarcodon 
imbricatus, Strobilurus esculentus, Tricholoma vaccinum. 
 
ABETE BIANCO 
Ciboria rufofusca, Clitocybula lacerata, Hydropus marginellus, Hygrophorus pudorinus, Lactarius 
intermedius, L. salmonicolor, Panellus mitis, Phellinus hartigii, Podofomes trogii (pref.), Pseudoplectania 
vogesiaca, Russula cavipes. 
 
PINI A DUE AGHI 
Auriscalpium vulgare, Chroogomphus rutilus, C. fulmineus, Gomphidius roseus, Hygrophorus aureus, H. 
hypothejus, H. glyociclus, H. latitabundus, Lactarius deliciosus, L. sanguifluus, L. semisanguifluus, L. 
vinosus, M. seynii, Phellinus pini, Russula sanguinea, R. torulosa, Strobilurus stephanocystis, S. 
teneacellus, Suillus bovinus, S. collinitus, S. flavidus, S. granulatus, S. mediterraneensis, S. luteus, S. 
variegatus, Tapinella panuoides, Tricholoma caligatum, T. focale, T. imbricatum. 
 
PINO CEMBRO (o altri pini a 5 aghi) 
Suillus placidus, S. plorans, S. sibiricus,  
 
LARICE 
Boletinus cavipes, Gomphidius gracilis, G. maculatus, Hygrophorus lucorum, H. queletii, H. speciosus, 
Lachnellula willkommii, Lactarius porninsis, Laricifomes officinalis (pref.), Phellinus larici, Russula laricina, 
Suillus bresadolae, S. grevillei, S. tridentinus, S. viscidus, Tricholoma psammopus. 
 
CONIFERE  
Albatrellus confluens, A. ovinus, A. subrubescens, Amylostereum areolatum, A. chailletii, Antrodia 
serialis, Boletus rubrosanguineus, Bondarzewia mesenterica, Calocera viscosa, Catathelasma imperiale, 
Chroogomphus helveticus, Climacocystis borealis, Cortinarius speciosissimus, C. variecolor, 
Diplomitoporus lindbladii, Ganoderma carnosum, Gloeophyllum abietinum, G. odoratum, Gloeoporus 
taxicola (pref.), Hygrophorus agathosmus, H. capreolarius, H. discoideus, Inocybe appendiculata, I. 
gymnocarpa, I. leiocephala, I. vaccina, Inonotus tomentosus , I. triqueter, Lactarius albocarneus, L. rufus, 
L. zonarioides, Leccinum vulpinum, Leptoporus mollis, Leucogyrophana mollusca, Oligoporus fragilis, O. 
placentus, Phaeolus schweinitzii (pref.), Pseudohydnum gelatinosum, Pseudomerulius aureus, Ramaria 
largentii, Russula adusta, R. decolorans, R. emetica, R. paludosa, R. vinosa, Skeletocutis amorpha, 
Stereum sanguinolentum, Tapinella panuoides, Thelephora palmata, Trichaptum abietinum, Tricholoma 
colossus, Tricholomopsis rutilans. 
 
 

*Micologo, presidente dell'Associazione Micologica "G. Bresadola" - Gruppo di Belluno, fabiopadovan56@gmail.com
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CENSIMENTO  DELLE SPECIE FUNGINE DI UN'AREA DI BOSCO MISTO 
NELL'IMMEDIATA PERIFERIA  DI BELLUNO 

Claudio Sommavilla*

Questo ar�colo vuole essere una semplice tes�monianza sulla varietà di specie fungine presen� su un 
territorio, in un lungo periodo, in seguito al cambiamento progressivo di essenze arboree di alto fusto e la 
conoscenza e la raccolta per scopo alimentare da parte dei residen�. 

La ricerca  è in corso da oltre 55 anni. La zona interessata ricopre una superficie di 2 km²  circa ed è 
situata in periferia a ovest della ci�à di Belluno.

Dall'inizio degli anni '60 fino alla fine degli anni '70, il territorio era formato in maggior parte  da prato, 
(il quale comprendeva fru�e� vari) e, in percentuale inferiore, da appezzamen� di campi per la 
col�vazione del mais e del frumento; la semina di quest'ul�mo cessò a metà degli anni '60. Con una s�ma 
approssima�va, i boschi ricoprivano circa il 20 %  dell'intera superficie.  

In quel periodo i boschi, in prevalenza, erano compos� da piante di alto fusto: frassino, carpino bianco, 
castagno, �glio, quercia s.l., olmo,  betulla, pioppo tremulo, ontano. L'acacia (Robinia pseudoacacia L.) 
era presente, ma veniva monitorata per evitarne la diffusione. Le conifere non erano frequen� in quanto a 
questa al�tudine (400 - 550 s.l.m.) non potevano essere usate né come legno da opera né come legna da 
ardere. Negli anni successivi ci fu un incen�vo, da parte del Corpo Forestale dello Stato,  a piantare questo 
�po di piante. Il consiglio fu messo in pra�ca solo da coloro che possedevano  terreni in for� pendenze 
oppure da chi non era più in grado di provvedere allo sfalcio. 

Quasi tu�  i poderi erano circonda� da siepi, formate da piante di alto fusto e piante arbus�ve. Le 
siepi, oltre a stabilire i confini, ricoprivano un ruolo importante: facevano da frangivento (in questo modo 
preservavano l'umidità del terreno) e cos�tuivano un rifugio naturale per gli uccelli e per la loro 
nidificazione, i quali, nutrendosi prevalentemente di inse�, esercitavano la funzione di an�parassitari  
naturali.     

Clitocybe geotropa. Craterellus cornucopioides.

A inizio degli anni '60, quando cominciai ad appassionarmi alla raccolta dei funghi, in zona erano poche 
le persone interessate a questo argomento. I primi insegnamen� li appresi in famiglia. Le ricerche 
iniziarono nei bosche� e siepi vicini a casa dove abbondavano carpino bianco, castagno, quercia e 
frassino. Le specie commes�bili più comuni e abbondan� erano: Leccinum carpini, Boletus luridus, 
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Cantharellus cibarius, Russula virescens, R. cyanoxantha, Amanita rubescens, A. vaginata s.l.. Ques� 
funghi venivano consuma� regolarmente, previa bollitura. Molto apprezzate e ricercate erano le 
morchelle s.l. le quali, a volte, venivano u�lizzate come bara�o con  no� ristoratori del centro ci�adino. 
Buona considerazione godevano pure i vari �pi di Armillaria s.l. (a�ualmente  esistono almeno cinque 
specie: Armillaria mellea - A. ostoyae - A. gallica - A. cepis�pes - A. tabescens, ma in quel periodo, i non 
esper� consideravano solo due specie: quella cespitosa (A. mellea) e quella che cresceva singola o a 
piccoli gruppi (A. gallica - A. ostoyae, A. cepis�pes). Ques� ul�mi venivano conserva� co�,  in vasi di vetro 
e ricoper� di stru�o oppure so�o sale. 

Non ho memoria di ritrovamento di Amanita phalloides. È probabile che fosse rara  o non presente. I 
primi esemplari li rinvenni alla fine degli anni '60. Questo gius�ficherebbe  il con�nuo consumo di A. 
vaginata s.l., altrimen�, vista la prudenza e la scarsa conoscenza in materia, per evitare di confonderla con 
A. phalloides, non sarebbe stata raccolta. Più conosciuta invece era A. pantherina e la sua tossicità.

Leccinum carpini. Macrolepiota procera.

Gran parte delle colline erano ricoperte da castagni, querce, carpino bianco, �glio e frassino, ben 
spazia� tra loro. Ambiente ideale per molte specie fungine, sopra�u�o per Boletus aes�valis. Infa�, 
abbondava, ma non godeva di par�colare considerazione. Nello stesso periodo, in luoghi diversi, si 
trovavano dei bosche� compos� esclusivamente di pioppo tremulo e betulla. Per mol� anni, finché altre 
piante non ebbero il sopravvento, fu possibile trovare in modo abbondante Leccinum scabrum, L. 
auran�acum e L. quercinum. Specie molto ricercate.

Com'è noto, le betulle hanno bisogno di spazi aper�. A�ualmente, buona parte delle poche rimaste  
sono a�accate da Piptoporus betulinus che è il loro parassita naturale. Per quanto riguarda il pioppo 
tremulo, la situazione è stabile. Infa�, sembra che questa pianta non abbia par�colari  problemi a 
crescere sia all'esterno che all'interno del bosco.

Maggior a�enzione  alla ricerca e studio dei funghi ebbero inizio nei primi anni '70. Da quel momento 
in poi dedicai più approfondimento a tu�e le specie, commes�bili e non commes�bili. La notevole varietà 
di piante presen� e l'esposizione del terreno (sia Sud che Nord) contribuirono e contribuiscono tu�ora 
alla crescita di molte specie. Da tes�monianze avute, sembra che negli anni '50 fosse presente Amanita 
caesarea. Nel periodo tra gli anni '70 - '75, in un bosche�o di carpino bianco e �glio sono sta� rinvenu� tre 
esemplari di Strobilomyces strobilaceus. 
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In una piantagione di larice e abete rosso, effe�uata negli anni '80, su due superfici limitate,  
comparvero Hygrophorus lucorum, abbondante sopra�u�o nel periodo di maggior vigore e sviluppo 
delle piante messe a dimora (comunque questa specie era già presente in altra zona dove i larici erano 
cresciu� spontaneamente) e Tricholoma vaccinum;  la  presenza di quest'ul�mo durò solo qualche anno. 
Nonostante che ques� boschi siano rimas� incol�, negli anni successivi le specie si mol�plicarono. Le più 
costan� sono: Chlorophyllum rhacodes, Clitocybe phaeophthalma, Macrolepiota procera, Marasmius 
scorodonius, Strobilurus esculentus, Suillus grevillei . La sorpresa più interessante fu quando nel mese di 
o�obre 2017 trovai alcuni esemplari di Porphyrellus porphyrosporus e Xerocomus badius. Sono funghi 
che solitamente  crescono a quote più elevate.

In altro bosco misto, con prevalenza di abete rosso, una decina di anni fa rinvenni per la prima volta 
alcuni esemplari di Cor�narius orellanoides. Finora la presenza di questa specie è rimasta localizzata e 
costante e non ho notato alcun aumento di esemplari. Anche in questo caso si tra�a di una specie che un 
tempo cresceva prevalentemente più in quota, ma negli ul�mi anni ha colonizzato in maniera 
considerevole zone collinari.

Cor�narius orellanus, rinvenuto per la prima volta in provincia di Belluno nel 1994; da allora la sua 
presenza è costante con picchi altalenan�. L'annata par�colarmente abbondante è stata il 2015: nello 
stesso giorno sono sta� censi� oltre cento esemplari.

Nel  giugno del 2014 e 2018, so�o un castagno, comparvero tre esemplari di Amanita eliae.

In autunno del 2018 trovai alcuni esemplari di Entoloma sinuatum. Si tra�a di specie rara in provincia di 
Belluno, risultando essere la seconda stazione di crescita finora conosciuta. Nel periodo autunnale è 
sempre presente  Clitocybe geotropa, che cresce in più zone ed è in con�nua espansione.

Da tempo il bosco tende ad avanzare. Nelle zone in cui i proprietari provvedono in qualche modo allo 
sfalcio, non ci sono problemi. Per quanto riguarda il suo mantenimento i problemi si verificano dopo il 
taglio delle piante di alto fusto, a causa dei rovi che in brevissimo tempo invadono gli spazi liberi.

I boschi  non taglia� da anni, forma� da piante di alto fusto e resisten�, sono conserva� meglio; è proprio 
in ques� luoghi che si trovano la maggior  varietà di specie fungine.  

Un altro bosco composto da ontano, pioppo s.l. e frassino, cresciuto da oltre trent'anni, su un terreno 
incolto, a�ualmente è in pessimo stato di salute; la pianta che cresce bene è il frassino.  L'eccessivo 
numero di esemplari, in uno spazio ristre�o, determina la sofferenza delle piante che in questo caso sono 
facilmente a�accabili da funghi parassi�. Infa� in questo luogo c'è una forte presenza di  Flammulina 
vulipes e specie lignicole, ecc.; comunque ques� funghi svolgono l'importante ruolo di spazzini.

Panellus sero�nus. Xerocomus parasi�cus.
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Dall'inizio della ricerca sono passa� mol� anni. Con l'a�uale esperienza sarebbe stato interessante   
confrontare le specie presen� nei vari periodi. Ho mo�vo di ritenere che ci potrebbero essere delle 
importan�  sorprese.

Per quanto riguarda l'affluenza di persone non c'è grande differenza con il passato; la maggior 
frequentazione si verifica ogni anno con la comparsa dei Chiodini  (Armillaria s.l.).

Ancora oggi le specie più raccolte sono: Leccinum auran�acum e L. quercinum (considera� unica 
specie), L. scabrum e L. duriusculum (considera� unica specie), Boletus aes�valis, B. luridus, L. carpini, 
Suillus grevillei, Cantharellus cibarius, Russula cyanoxantha, R. heterophylla, R. vesca (è probabile che 
anche in questo caso queste Russule vengano considerate unica specie), R. virescens, Grifola frondosa, 
Macrolepiota procera, Clitopilus prunulus (molto comune ma raccolto di rado in quanto poco 
conosciuto), Morchelle s.l. (vengono raccolte tu�e le specie; qualche eccezione viene fa�a per M. 
semilibera). A differenza di un tempo, le Amanite vaginate s.l. non vengono raccolte per �more di 
avvelenamento. In tu� ques� anni non ho memoria di alcun caso di intossicazione.

La dicitura: (considera� unica specie) è riferita esclusivamente ai non esper�.

A mio avviso, in questa zona, la cultura dei cercatori di funghi è molto cambiata; la sistema�ca 
distruzione di funghi ritenu� non commes�bili è diminuita parecchio. 

È probabile che il dialogo e gli interessi reciproci tra gli abituali  raccoglitori, per scopo alimentare, e di 
chi è interessato allo studio, abbia contribuito in qualche modo.

Sulla base delle ricerche fino ad ora effe�uate è stato possibile s�lare una check list delle specie 
comprendente 368 Basidiomice� e 23 Ascomice�. Tu�e le segnalazioni rientrano nel territorio compreso 
nella CTR (Carta Tecnica Regionale) n. 063074 Mussoi in Scala 1 : 5000. 

Hanno collaborato nel censimento e nella determinazione delle specie numerosi micologi, di seguito 
elenca�, ai quali va un mio sen�to ringraziamento: Antonio Brigo, Livio Lorenzon, Luciano Michelin,  
Fabio Padovan.

Un par�colare ringraziamento a Fabio Padovan per la realizzazione della mappa della zona d'indagine.
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Clitocybe geotropa  (Bull.) Quél.
Clitocybe nebularis  (Batsch : Fr.) P. Kumm.
Clitocybe odora  (Bull. : Fr.) P. Kumm.
Clitocybe phaeophthalma  (Pers.) Kuyper
Clitocybe phyllophila  (Pers. : Fr.) P. Kumm.
Clitopilus prunulus  (Scop. : Fr.) P. Kumm.
Collybia aquosa  (Bull. : Fr.) P. Kumm.
Collybia butyracea  (Bull. : Fr.) P. Kumm.
Collybia butyracea  var. asema  (Fr.) Quél.
Collybia confluens  (Pers. : Fr.) P. Kumm.
Collybia dryophila  (Bull. : Fr.) P. Kumm.
Collybia fuscopurpurea  (Pers. : Fr.) P. Kumm.
Collybia fusipes  (Bull. : Fr.) Quél.
Collybia hariolorum  (Bull. : Fr.) Quél.
Collybia impudica  (Fr.) Singer
Collybia maculata  (Alb. & Schwein. : Fr.) P. Kumm.
Collybia peronata  (Bolton : Fr.) P. Kumm.
Conocybe brunnea  Watling
Coprinus atramentarius  (Bull. : Fr.) Fr.
Coprinus comatus  (O.F. Müll. : Fr.) Pers.
Coprinus disseminatus  (Pers. : Fr.) Gray
Coprinus domes�cus  (Bolton : Fr.) Gray
Coprinus micaceus  (Bull. : Fr.) Fr.
Coprinus picaceus  (Bull. : Fr.) Gray
Cor�narius arcuatorum  Rob. Henry
Cor�narius bolaris  (Pers. : Fr.) Fr.
Cor�narius bulliardii  (Pers. : Fr.) Fr.
Cor�narius caerulescens  (Schaeff.) Fr.
Cor�narius cotoneus  Fr.
Cor�narius cyanites  Fr.
Cor�narius glaucopus  (Schaeff. : Fr.) Fr.
Cor�narius hinnuleus  Fr.
Cor�narius infractus  (Pers. : Fr.) Fr.
Cor�narius melanotus  Kalchbr.
Cor�narius orellanoides  Rob. Henry
Cor�narius orellanus  Fr.
Cor�narius praestans  (Cordier) Gillet
Cor�narius prasinus  (Schaeff. : Fr.) Fr.
Cor�narius rufoolivaceus  (Pers. : Fr.) Fr.
Cor�narius splendens  Rob. Henry
Cor�narius trivialis  J.E. Lange
Cor�narius venetus  (Fr. : Fr.) Fr.
Cor�narius violaceus  (L. : Fr.) Gray
Cor�narius vulpinus  (Velen.) Rob. Henry
Craterellus cinereus  (Pers. Fr.) Donk
Craterellus cornucopioides  (L. : Fr.) Pers.
Craterellus crispus  (Bull.) Berk.
Craterellus lutescens  (Pers. : Fr.) Fr.
Craterellus tubaeformis  (Bull. : Fr.) Quél.
Cyathus striatus  (Huds. : Pers.) Willd.
Daedalea quercina  (L. : Fr.) Pers.
Daedaleopsis confragosa  (Bolton : Fr.) J. Schröt.

BASIDIOMICETI 

Agaricus bitorquis  (Quél.) Sacc.
Agaricus campestris  L. : Fr.
Agaricus esse�ei  Bon
Agaricus xanthodermus  Genev.
Agrocybe praecox  (Pers. : Fr.) Fayod
Amanita beckeri  Huijsman
Amanita ceciliae  (Berk. & Broome) Bas
Amanita crocea  (Quél.) Singer
Amanita echinocephala  (Vi�ad.) Quél.
Amanita eliae  Quél.
Amanita excelsa  (Fr.) Ber�llon
Amanita franche�i  (Boud.) Fayod
Amanita fulva  (Schaeff.) Fr.
Amanita malleata  (Piane ex Bon) Contu
Amanita pantherina  (DC. : Fr.) Krombh.
Amanita phalloides  (Fr.) Link
Amanita phalloides  fo. alba  (Vi�ad.) Vesely
Amanita rubescens  Pers.
Amanita spadicea  Pers.
Amanita spissa  (Fr.) P. Kumm.
Amanita strobiliformis  (Paulet) Ber�llon
Amanita vaginata  (Bull. : Fr.) Lam.
Armillaria gallica  Marxm. & Romagn.
Armillaria mellea  (Vahl : Fr.) P. Kumm.
Armillaria ostoyae  (Schaeff.) Herink
Armillaria pseudobulbosa  (Romagn. & Marxm.) 

Arnolds & Termorshuizen
Auricularia auricula-judae  (Bull. : Fr.) We�st.
Bjerkandera adusta  (Willd.) P. Karst.
Boletus aes�valis  (Paulet) Fr.
Boletus calopus  Pers. : Fr.
Boletus luridus  Schaeff. : Fr.
Boletus pseudoregius  Hubert ex Estadés
Boletus pulverulentus  Opat.
Boletus quele�i  Schulzer
Boletus radicans  Pers. : Fr.
Boletus satanas  Lenz
Calocybe gambosa  (Fr. : Fr.) Singer
Calva�a excipuliformis  (Scop. : Pers.) Perdeck
Cantharellus cibarius  Fr. : Fr.
Cantharellus friesii  Quél.
Ceriporia purpurea  (Fr.) Donk
Chlorophyllum rhacodes  (Vi�ad.) Vellinga
Clavaria falcata  Pers. : Fr.
Clavaria fragilis  Holmsk. : Fr.
Clavariadelphus pis�llaris  (L. : Fr.) Donk
Clavulina coralloides  (L. : Fr.) J. Schröt.
Clavulinopsis fusiformis  (Sowerby : Fr.) Corner
Clitocybe alexandri  (Gillet) Gillet
Clitocybe candicans  (Pers. : Fr.) P. Kumm.
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Infundibulicybe geotropa  (Bull.) Harmaja
Infundibulicybe gibba  (Pers. : Fr.) Harmaja
Inocybe adaequata  (Britzelm.) Sacc.
Inocybe asterospora  Quél.
Inocybe cookei  Bres.
Inocybe corydalina  Quél.
Inocybe flocculosa  (Berk.) Sacc.
Inocybe fraudans  (Britzelm.) Sacc.
Inocybe geophylla  (Sowerby : Fr.) P. Kumm.
Inocybe maculata  Boud.
Inocybe praetervisa  Quél.
Inocybe rimosa  (Bull. : Fr.) P. Kumm.
Inocybe whitei  (Berk. & Broome) Sacc.
Inonotus hispidus  (Bull. : Fr.) P. Karst.
Laccaria amethys�na  Cooke
Laccaria bicolor  (Maire) P.D. Orton 
Laccaria laccata  (Scop. : Fr.) Cooke
Lacrymaria lacrymabunda  (Bull. : Fr.) Pat.
Lactarius acerrimus  Britzelm.
Lactarius acris  (Bolton : Fr.) Gray
Lactarius aspideus  (Fr. : Fr.) Fr.
Lactarius azonites   (Bull.) Fr.
Lactarius chrysorrheus  Fr.
Lactarius circellatus  Fr.
Lactarius cremor  Fr.
Lactarius deterrimus  Gröger
Lactarius flavidus  Boud.
Lactarius fuliginosus  (Fr. : Fr.) Fr.
Lactarius glaucescens  Crossl.
Lactarius lilacinus  (Lasch) Fr.
Lactarius necator  (Bull.) P. Karst.
Lactarius piperatus  (L. : Fr.) Pers.
Lactarius porninsis  Rolland
Lactarius pterosporus  Romagn.
Lactarius pubescens  Fr.
Lactarius pyrogalus  (Bull. : Fr.) Fr.
Lactarius quietus  (Fr. : Fr.) Fr.
Lactarius torminosus  (Schaeff. : Fr.) Pers.
Lactarius uvidus  (Fr. : Fr.) Fr.
Lactarius vellereus  (Fr. : Fr.) Fr.
Lactarius zonarius  (Bull.) Fr.
Lae�porus sulphureus  (Bull. : Fr.) Murrill
Leccinum carpini  (R. Schulz) M.M. Moser ex D.A. Reid
Leccinum duriusculum  (Schulzer) Singer
Leccinum melaneum  (Smotl.) Pilát & Dermek
Leccinum quercinum  (Pilát) E.E. Green & Watling
Leccinum rufum  (Schaeff.) Kreisel
Leccinum scabrum  (Bull. : Fr.) Gray
Leccinum schistophilum  Bon
Len�nellus cochleatus  (Pers. : Fr.) P. Karst.
Len�nus conchatus  (Bull. : Fr.) J. Schröt.
Len�nus strigosus  (Schwein. : Fr.) Fr.

Daedaleopsis tricolor  (Pers.) Bondartsev & Singer
Delicatula integrella  (Pers. : Fr.) Pat.
Entoloma moserianum  Noordel.
Entoloma rhodopolium  fo. nidorosum  (Fr.) Noordel.
Entoloma saundersii  (Fr.) Sacc.
Entoloma scabrosum  (Fr.) Noordel.
Entoloma sepium  (Noulet & Dass.) Richon & Roze
Entoloma sinuatum  (Bull. ex Pers. : Fr.) P. Kumm.
Exidia plana  (Wigg.) Donk
Fistulina hepa�ca  (Schaeff. : Fr.) With.
Flammulina velu�pes  (M.A. Cur�s : Fr.) P.Karst.
Galerina marginata  (Batsch) Kühner
Ganoderma lipsiense  (Batsch : Pers.) G.F. Atk.
Ganoderma lucidum  (Cur�s : Fr.) P. Karst.
Geastrum fimbriatum  Fr.
Geastrum pec�natum  Pers.
Geastrum rufescens  Pers. : Pers.
Geastrum triplex  Jungh.
Gloeophyllum trabeum  (Pers. : Fr.) Murrill
Grifola frondosa  (Dicks. : Fr.) Gray
Guepinia helvelloides  (DC. : Fr.) Fr.
Gymnopilus penetrans  (Fr. : Fr.) Murrill
Gymnopilus sapineus  (Fr.) Maire
Hebeloma crustuliniforme  (Bull.) Quél.
Hebeloma radicosum  (Bull. : Fr.) Ricken
Hebeloma sacchariolens  Quél.
Hebeloma sinapizans  (Paulet) Sacc.
Hohenbuehelia petaloides  (Bull. : Fr.) Schulzer
Hydnellum suaveolens  (Scop. : Fr.) P. Karst.
Hydnum repandum  L. : Fr.
Hydnum rufescens  Schaeff. : Fr.
Hygrocybe chlorophana  (Fr. : Fr.) Wünsche
Hygrocybe colemanniana  (A. Bloxam) Orton & 

Watling
Hygrocybe conica  (Schaeff. : Fr.) P. Kumm.
Hygrocybe glu�nipes  (J.E. Lange) R. Haller Aar.
Hygrocybe obrussea  (Fr. : Fr.) Wünsche
Hygrocybe psi�acina  (Schaeff. : Fr.) P. Kumm.
Hygrocybe virginea  (Wulfen : Fr.) P.D. Orton & 

Watling
Hygrophorus cossus  (Sowerby) Fr.
Hygrophorus discoideus  (Batsch : Fr.) Fr.
Hygrophorus discoxanthus  (Fr.) Rea
Hygrophorus eburneus  (Bull. : Fr.) Fr.
Hygrophorus lindtneri  M.M. Moser
Hygrophorus lucorum  Kalchbr.
Hygrophorus quele�i  Bres.
Hyphodon�a alutaria  (Burt) J. Erikss.
Hyphodon�a quercina  (Pers. : Fr.) J. Erikss.
Hypholoma capnoides  (Fr. : Fr.) P. Kumm.
Hypholoma fasciculare  (Huds. : Fr.) P. Kumm.
Hypholoma lateri�um  (Schaeff. : Fr.) J. Schröt.



40

Pholiota squarrosa  (Weigel : Fr.) P. Kumm.
Phyllotopsis nidulans  (Pers. : Fr.) Singer
Piptoporus betulinus  (Bull. : Fr.) P. Karst.
Plicatura crispa  (Pers. : Fr.) Rea
Pluteus cervinus  (Schaeff.) P. Kumm.
Pluteus leoninus  (Schaeff. : Fr.) P. Kumm.
Pluteus romellii  (Britzelm.) Sacc.
Polyporus agariceus  Berk.
Polyporus alveolaris  (DC. : Fr.) Bondartsev & Singer
Polyporus brumalis  Pers. : Fr.
Polyporus ciliatus  Fr. : Fr.
Polyporus squamosus  (Huds. : Fr.) Fr.
Polyporus umbellatus  (Pers. : Fr.) Fr.
Polyporus varius  Fr.
Porphyrellus porphyrosporus  (Fr.) E.-J. Gilbert
Psathyrella candolleana  (Fr. : Fr.) Maire
Psathyrella conopilus  (Fr. : Fr.) A. Pearson & Dennis
Psathyrella gossypina  (Bull. : Fr.) A. Pearson & 

Dennis
Psathyrella mul�pedata  (Peck) A.H. Sm.
Psathyrella piluliformis  (Bull. : Fr.) P.D. Orton
Psathyrella spadicea  (Schaeff.) Singer
Pseudohydnum gela�nosum  (Scop. : Fr.) P. Karst.
Pterula mul�fida  (Chevall. : Fr.) Corner
Ramaria flava  (Schaeff. : Fr.) Quél.
Ramaria flavescens  (Schaeff.) R.H. Petersen
Ramaria formosa  (Pers. : Fr.) Quél.
Ramaria pallida  (Schaeff.) Ricken
Ramaria subbotry�s  (Coker) Corner
Ramariopsis crocea  (Pers. : Fr.) Corner
Rhodocybe gemina  (Paulet : Fr.) Kuyper & Noordel.
Rickenella fibula  (Bull. : Fr.) Raithelh.
Russula acrifolia  Romagn.
Russula amarissima  Romagn. & E.-J. Gilbert
Russula atropurpurea  (Krombh.) Britzelm.
Russula aurea  Pers.
Russula chloroides  (Krombh.) Bres.
Russula cyanoxantha  (Schaeff.) Fr.
Russula delica  Fr.
Russula eme�ca  (Schaeff. : Fr.) Pers.
Russula fellea  (Fr. : Fr.) Fr.
Russula firmula  Jul. Schäff.
Russula foetens  (Pers. : Fr.) Fr.
Russula fragran�ssima  Romagn.
Russula gracillima  Jul. Schäff.
Russula grata  Britzelm
Russula grisea  Fr.
Russula heterophylla  (Fr. : Fr.) Fr.
Russula lepida  Fr.
Russula lilacea  Quél.
Russula maculata  Quél. & Roze
Russula nigricans  Fr.

Lepiota aspera  (Pers. : Fr.) Quél.
Lepiota castanea  Quél.
Lepiota cristata  (Bolton : Fr.) P. Kumm.
Lepiota ignivolvata  Bousset & Joss.
Lepiota lilacea  Bres.
Lepista caespitosa  (Bres.) Singer
Lepista flaccida  (Sowerby) Pat.
Lepista glaucocana  (Bres.) Singer
Lepista irina  (Fr.) H.E. Bigelow
Lepista nuda  (Fr. : Fr.) Cooke
Lepista sordida  (Fr. : Fr.) Singer
Leucoagaricus badhamii  (Berk. & Broome) Singer
Leucoagaricus leucothites  (Vi�ad.) Wasser
Leucoagaricus serenus  (Fr.) Bon & Boiffard
Limacella gu�ata  (Pers. : Fr.) Konrad & Maubl.
Lycoperdon perlatum  Pers.
Lyophyllum daonense  Ruini
Lyophyllum decastes  (Fr. : Fr.) Singer
Macrolepiota procera  (Scop. : Fr.) Singer
Macrotyphula filiformis  (Bull. : Fr.) Paechn.
Marasmiellus foe�dus  (Sowerby : Fr.) Antonín, 

Halling & Noordel.
Marasmiellus perforans  (Hoffm. : Fr.) Antonín
Marasmius alliaceus  (Jacq. : Fr.) Fr.
Marasmius oreades  (Bolton : Fr.) Fr.
Marasmius rotula  (Scop. : Fr.) Fr.
Marasmius scorodonius  (Fr. : Fr.) Fr.
Marasmius torquescens  Quél.
Marasmius wynnei  Berk. & Broome
Megacollybia platyphylla  (Pers. : Fr.) Kotl. & Pouzar
Melanoleuca grammopodia  (Bull. : Fr.) Pat.
Melanoleuca pseudorasilis  (Bon) Bon
Meruliopsis corium  (Pers. : Fr.) Ginns
Mu�nus caninus  (Huds. : Pers.) Fr.
Mu�nus elegans  (Mont.) E. Fisch.
Mycena galericulata  (Scop. : Fr.) Gray
Mycena galopus  (Pers. : Fr.) P. Kumm.
Mycena haematopus  (Pers. : Fr.) P. Kumm.
Mycena inclinata  (Fr.) Quél.
Mycena pelianthina  (Fr.) Quél.
Mycena polygramma  (Bull. : Fr.) Gray
Mycena pura  (Pers. : Fr.) P. Kumm.
Mycena sanguinolenta  (Alb. & Schwein. : Fr.) P. 

Kumm.
Panellus sero�nus  (Pers. : Fr.) Kühner
Panellus s�p�cus  (Bull. : Fr.) P. Karst.
Paxillus involutus  (Batsch : Fr.) Fr.
Peniophora incarnata  (Pers. : Fr.) P. Karst.
Phaeolus schweinizii  (Fr.) Pat.
Phallus impudicus  L. : Pers.
Phlebia radiata  Fr.
Pholiota lucifera  (Lasch) Quél.
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Tricholoma sulphureum  (Bull. : Fr.) P. Kumm.
Tricholoma vaccinum  (Schaeff. : Fr.) P. Kumm.
Tricholomopsis ru�lans  (Schaeff. : Fr.) Singer
Tubaria conspersa  (Pers. : Fr.) Fayod
Tylopilus felleus  (Bull. : Fr.) P. Karst.
Vascellum pratense  (Pers. : Pers.) Kreisel
Volvariella gloiocephala  (DC. : Fr.) Boekhout & 

Enderle
Volvariella murinella  (Quél.) Courtec.
Volvariella pusilla  (Pers. : Fr.) Singer
Xerocomus badius  (Fr. : Fr.) E.- J. Gilbert
Xerocomus depilatus  (Redeuilh) Manfr. Binder & 

Besl
Xerocomus parasi�cus  (Bull. : Fr.) Quél.
Xerocomus pelle�eri  (Lév.) Binder
Xerocomus rubellus  (Krombh.) Quél.
Xerocomus subtomentosus  (L. : Fr.) Quél.
Xerula pudens  (Pers. : Gray) Singer
Xerula radicata  (Relhan : Fr.) Dörfelt

ASCOMICETI 

Ascocoryne sarcoides  (Jacq. : Fr.) J.W. Groves & D.E. 
Wilson

Bisporella citrina  (Batsch : Fr.) Korf & S.E. Carp.
Chlorociboria aeruginascens  (Nyl.) C.S. Ramamur-

thi, Kurt & L.R. Barta
Cordyceps militaris  (L. : Fr.) Fr.
Discina ancilis  (Pers.) Rhem
Discio�s venosa  (Pers. : Fr.) Boud.
Dumon�nia tuberosa  (Bull. : Fr.) L.M. Kohn
Helvella crispa  Scop. : Fr.
Helvella elas�ca  Bull. : Fr.
Helvella macropus  (Pers. : Fr.) P. Karst.
Lanzia echinophila  (Bull. : Fr.) Korf
Leo�a lubrica  (Scop. : Fr.) Pers.
Morchella esculenta  (L. : Fr.) Pers.
Morchella esculenta var. vulgaris  Pers.
Morchella gigas  Pers.
Nectria cinnabarina  (Tode : Fr.) Fr.
Peziza domiciliana  Cooke
Peziza succosa  Berk.
Sarcoscypha austriaca  (Beck) Boud.
Scutellinia umbrarum  (Fr.) Lambo�e
Verpa bohemica  (Krombh.) J. Schröt.
Xylaria hypoxylon  (L.) Grev.
Xylaria polymorpha  (Pers.) Grev.

*Micologo e segretario Gruppo Natura Bellunese,  grupponatura78@gmail.com

Russula ochroleuca  Pers.
Russula parazurea  Jul. Schäff.
Russula pelargonia  Niolle
Russula praetervisa  Sarnari
Russula quele�i  Fr.
Russula risigallina  (Batsch) Kuyper & Vuure
Russula romellii  Maire
Russula rubra  (Fr. : Fr.) Fr.
Russula versicolor  Jul. Schäff.
Russula vesca  Fr.
Russula vinosa  Lindblad
Russula vinosobrunnea  (Bres.) Romagn.
Russula virescens  (Schaeff.) Fr.
Russula xerampelina  (Schaeff.) Fr.
Russula zvarae  Velen.
Schizophyllum commune  Fr. : Fr.
Schizopora flavipora  (Cooke) Ryvarden
Scleroderma citrinum  Pers.
Scleroderma verrucosum  (Bull. : Pers.) Pers.
Stereum hirsutum  (Willd. : Fr.) Gray.
Stereum subtomentosum  Pouzar
Strobilomyces strobilaceus  (Scop. : Fr.) Berk.
Strobilurus esculentus  (Wulfen : Fr.) Singer  
Stropharia aeruginosa  (M.A. Cur�s : Fr.) Quél.
Stropharia caerulea  Kreisel
Stropharia coronilla  (Bull. : Fr.) Quél.
Stropharia inuncta  (Fr. : Fr.) Quél.
Stropharia rugosoannulata  Farl.
Suillus granulatus  (L. : Fr.) Roussel
Suillus grevillei  (Klotzsch : Fr.) Singer
Suillus triden�nus  (Bres.) Singer
Suillus viscidus  (L.) Roussel
Tapinella atrotomentosa  (Fr.) E.J. Gilbert
Tapinella panuoides  (Fr. : Fr.) Gilb.
Thelephora anthocephala  (Bull. : Fr.) Fr.
Thelephora palmata  Scop. : Fr.
Trametes gibbosa  (Pers.) Fr.
Trametes hirsuta  (Wulfen : Fr.) Pilát
Trametes versicolor  (L. : Fr.) Lloyd
Tremella mesenterica  Retz. : Fr.
Tricholoma acerbum  (Bull. : Fr.) Quél.
Tricholoma album  (Schaeff. : Fr.) P. Kumm.
Tricholoma columbe�a  (Fr. : Fr.) P. Kumm.
Tricholoma frac�cum  (Britzelm.) Kreisel
Tricholoma portentosum  (Fr. : Fr.) Quél.
Tricholoma saponaceum  (Fr. : Fr.) P. Kumm.
Tricholoma scalpturatum  (Fr.) Quél.
Tricholoma sejunctum  (Sowerby : Fr.) Quél.
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IL LUPO: TRA CONFLITTO ED ECOLOGIA

Chiara De Ma�a *

Il lupo è presente nell'immaginario colle�vo da sempre e la cultura occidentale, cara�erizzata dal 
conce�o di dominazione della natura e incentrata sulle a�vità di domes�cazione e col�vazione, ha posto 
il lupo in una posizione antagonista, di difficile padronanza e da comba�ere a�raverso lo sterminio. 
Questo è quanto accaduto nella prima metà del XIX secolo, lasciando un'eredità culturale alle 
generazioni successive che vede il lupo protagonista di fantasiose e radicate leggende sulla sua presenza 
e l'impa�o nega�vo che ne consegue. L'obie�vo di questo ar�colo è quello di dare una corre�a 
informazione, trasparente, laica e basata su da� scien�fici, per fornire gli strumen� adegua� ai diversi 
se�ori della società per formulare opinioni e posizioni corre�amente gius�ficabili.

I lupi (Canis lupus) sono organizza� in branchi territoriali, defini� come complesse stru�ure sociali che 
occupano un determinato territorio in maniera stabile ed esclusiva, dove la caccia, l'allevamento della 
prole e il controllo del territorio sono svol� in cooperazione. Sulle Alpi la dimensione media di un branco è 

2di 4-6 individui, che gravitano su un territorio in media di 250 km  che viene difeso dall'arrivo di altri lupi. Il 
branco è in genere un'unità familiare, al cui ver�ce si trovano i genitori, il maschio e la femmina 
denomina� “alfa”. La coppia è monogama e la femmina alfa è l'unica del branco a riprodursi. La cucciolata 
è composta in media da 4-5 animali e la mortalità dei giovani è molto elevata: nelle Alpi italiane si s�ma 
un tasso di mortalità del 75% entro il primo anno di vita, vale a dire che, mediamente, solo 1 cucciolo su 4 
riesce a diventare adulto.  

Fig.  1 - Canis lupus (da Borderline 24, 2018)
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Al sopraggiungere dell'età adulta (tra il primo e il secondo anno di vita) i lupi possono ado�are due 
strategie alterna�ve: andare in dispersione e tentare di formare un nuovo branco, oppure restare nel 
branco d'origine e tentare di acquisire la posizione dominante. I lupi in dispersione sono sempre solitari e 
vanno alla ricerca di un territorio libero da occupare e di un individuo di sesso opposto con cui fondare un 
nuovo branco. Anche la mortalità in dispersione è molto elevata e generalmente è dovuta a cause 
antropiche o per aggressione da parte di altri lupi nel caso di “sconfinamento” in territori già occupa�. La 
capacità di dispersione dei giovani è notevole e rappresenta la via primaria per la colonizzazione di nuove 
aree disponibili, anche a diverse cen�naia di chilometri di distanza dal branco d'origine. È così che, a 
par�re dalla popolazione appenninica, è avvenuta la naturale espansione del lupo sulle Alpi fin dagli anni 
'90 (i lupi in Italia non sono sta� reintrodo� dall'uomo!). Alla luce di tu�o ciò, una volta che un branco si 
stabilizza in un'area, il numero di lupi in quell'area non cresce esponenzialmente, in quanto è regolato 
dalla biologia intrinseca alla specie. La popolazione di lupo può crescere nel tempo per l'insediamento di 
nuovi branchi in nuovi territori non ancora occupa�, ma il numero di esemplari a livello locale rimane 
quello degli animali presen� nel branco stabile, variabile di anno in anno a�orno a un valore medio. 

Diversi indicatori fanno ritenere che il lupo avesse probabilmente raggiunto in Italia la soglia 
dell'es�nzione pochi decenni fa, ma oggi si registra un notevole incremento del numero di individui, 
sebbene sia considerato ancor oggi una specie “potenzialmente minacciata”(CITES) nonchè prote�a 
dalla Dire�va CE Habitat (92/43 del 21.5.1992). Un recente studio condo�o all'ISPRA (Is�tuto Superiore 
per la Protezione e Ricerca Ambientale) svela una s�ma del numero di lupi presen� in Italia: tra 1.269 e 
1.800 nel periodo 2009-2013. La dimensione della popolazione appare complessivamente favorevole per 
il raggiungimento della soglia di “popolazione minima vitale”, sebbene ancora minacciata da elemen� 
fortemente cri�ci che gius�ficano la sua a�uale classificazione nelle Liste Rosse della IUCN come "in 
pericolo" per la so�opopolazione alpina e "Vulnerabile" per la so�opopolazione peninsulare.

Secondo il proge�o europeo LIFE WOLFALPS (2015) la s�ma del numero di lupi nella popolazione 
alpina italiana è di 150 individui. Sono sta� individua� 23 branchi di cui 18 interamente in Piemonte, 3 tra 
Piemonte-Liguria, 1 tra Piemonte-Valle d'Aosta ed 1 tra Veneto-Provincia di Trento (Lessinia). Sono inoltre 
presen� almeno 5 coppie e 3 esemplari solitari campiona� stabilmente, in par�colare almeno uno in 
Provincia di Biella, almeno uno in Provincia di Trento-Bolzano, almeno uno in Friuli Venezia Giulia. La 
densità della popolazione alpina nel suo areale a�uale è s�mata in 0.8-1 lupo/100 km², valore a�eso per 
una piccola popolazione non in equilibrio e tu�ora in fase di colonizzazione/espansione.

Fig. 2 - Distribuzione del lupo nelle Alpi nel 
2015, costruita sulla base dei da� raccol� 
dalla rete di collaboratori del proge�o LIFE 
WOLFALPS (ISPRA, 2017).
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Per equilibrio si intende lo stato della popolazione per cui, grazie ai fa�ori ambientali, i na� eguagliano i 
mor�, mantenendo costante il numero di individui della popolazione nel tempo. Le popolazioni di lupo 
non crescono infa� all'infinito, ma, come per tu� gli organismi, le loro dimensioni sono controllate da 
diversi fa�ori come il numero di specie da predare o la quan�tà degli individui stessi. Una volta raggiunta 
una certa densità, la popolazione si stabilizza e opera una selezione naturale importan�ssima per il bene 
di tu�o l'ecosistema. Gli ungula� selva�ci (capriolo, cervo, daino, cinghiale, muflone, ecc.) sono la preda 
di elezione del lupo e la loro con�nua espansione in Italia fornisce la prima risorsa necessaria alla 
popolazione di lupi (il 90% delle prede del lupo sono cos�tuite dalla fauna selva�ca!). Nell'intervallo 
compreso fra 1980 e 2010 il cervo ha incrementato la sua consistenza più del 700%, il capriolo del 350 % 
circa e le altre specie per valori che vanno dal 120% (camoscio alpino) al 300 % (muflone). In par�colare il 
cinghiale pare essere aumentato del 400% negli ul�mi 15 anni. 

Fig. 3 - La composizione della dieta del lupo 
dall'analisi del contenuto alimentare presente negli 
escremen� raccol� in diverse aree di studio del 
Piemonte dal 2004 al 2007 (Marucco et al. 2010).

La presenza del lupo e degli altri predatori rappresenta un fa�ore limitante per la crescita della 
popolazione di ungula�, ovvero un fa�ore capace di controllarne la dimensione, mantenendola in 
equilibrio con le altre componen� dell'ecosistema. Al contrario, l'assenza del lupo e degli altri predatori 
ha promosso la crescita esponenziale degli ungula� negli ul�mi decenni, portando ad ingen� danni 
all'ecosistema naturale, come il mancato rinnovo dei boschi, ma anche danni alle a�vità antropiche, 
come quella agricola. 

Esempio eclatante del miglioramento ambientale apportato dai lupi è quello del proge�o di 
conservazione nel parco di Yellowstone, dove nel 1995 sono sta� reintrodo� 14 lupi, assen� dall'area 
prote�a dal 1926. L'impa�o provocato dalla loro reintroduzione ha avuto degli effe� sull'intero 
ecosistema. Come previsto, dopo il loro rilascio, i lupi hanno iniziato a cacciare i cervi, provocandone una 
rapida diminuzione. L'assenza dei cervi, in queste aree ha permesso ad alcune specie di piante di crescere 
nuovamente: pioppi e salici piangen� hanno ripreso a fiorire. E insieme ad alberi e cespugli sono torna� 
anche fru� di bosco e inse�, capaci di a�rarre nel parco diverse specie di uccelli, ma non solo. Sono 
torna� i castori e le dighe che hanno costruito hanno a�ra�o anche lontre, topi muschia� e altri roditori, 
ma anche varie specie di re�li. I lupi hanno anche rido�o la popolazione di coyote e, come risultato, topi e 
conigli sono aumenta�, a�rando nel parco anche volpi rosse, donnole, tassi e falchi. Inoltre, anche la 
popolazione delle aquile reali è aumentata. Grazie ad un migliore equilibrio tra predatori e prede, c'è stata 
quindi la possibilità per altre specie di prosperare. L'introduzione del lupo ha portato anche a benefici per 
l'ambiente fisico: il conseguente aumento della vegetazione ha fa�o diminuire l'erosione del suolo e le 
sponde dei fiumi si sono stabilizzate; i canali si sono rido�, si sono forma� mol� stagni e i fiumi si sono 
stabilizza� nei loro corsi. I lupi hanno dato all'ecosistema di Yellowstone un nuovo equilibrio.
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La conservazione del lupo ha quindi for� mo�vazioni di cara�ere:

Ÿ Ecologico: il predatore svolge un ruolo importante nella limitazione delle sue prede e di tu�o 
l'ecosistema;

Ÿ Economico: è una specie-bandiera in grado di catalizzare la partecipazione di un gran numero di 
persone e di valorizzare turis�camente le aree naturali in cui è presente; 

Ÿ Este�co: è una delle specie più apprezzate nei suoi canoni este�ci;

Ÿ E�co: come ogni specie vivente ha diri�o di esistere nelle condizioni a lui naturali;

Ÿ Culturale e spirituale: il lupo è presente in maniera massiccia nella storia italiana e la sua traccia è 
visibile nell'enorme numero di riferimen� storici, culturali, geografici, ecc.; il lupo è simbolo della 
selva�cità e immagine della natura libera dall'intervento umano.

Tu�e queste funzioni, offerte dal lupo, contribuiscono a mantenere e migliorare l'ambiente. Più in 
generale la conservazione di tu�e le specie ovvero della biodiversità, perme�e la conservazione 
dell'ambiente che, soltanto se in equilibrio, può assicurare la produzione dei servizi ecosistemici, defini� 
dal Millennium Ecosystem Assessment 2005 come "i benefici mul�pli forni� dagli ecosistemi al genere 
umano" senza i quali la vita dell'uomo sarebbe compromessa. Ques� servizi essenziali per la 
sopravvivenza umana comprendono: il supporto alla vita (produzione primaria, produzione del suolo 
ecc), l'approvvigionamento (cibo, materiale, ecc.), la regolazione (del clima, della qualità acqua ecc) e i 
valori culturali.

Tu�avia, quella stessa flessibilità ecologica e comportamentale del lupo che l'ha portato vicino 
all'uomo fino addiri�ura a esserne ado�ato, domes�cato e trasformato nel cane, ha spesso comportato 
una compe�zione per gli stessi spazi e le stesse prede. L'impa�o della predazione da parte del lupo ha 
naturalmente provocato numerosi tenta�vi di eradicazione e controllo di questa specie e ancor oggi la sua 
mortalità dire�a per cause antropiche (bracconaggio, bocconi avvelena�, inciden� stradali, ecc.) è 
considerevole: s�mata tra 15 e 20% della popolazione. La mortalità dire�a del lupo tende però ad 
aggravare il confli�o uomo-animale, è infa� dimostrato che il bracconaggio causi lo sgretolamento dei 
branchi con conseguente aumento della probabilità di a�acchi al bes�ame allevato, poichè un lupo, 
singolarmente, non è in grado di predare la fauna selva�ca. Il lupo, se non minacciato, comunque tende a 
non a�accare l'uomo ma a temerlo e ad allontanarsi: non sono infa� risulta� a�acchi all'uomo negli 
ul�mi due secoli in Italia.

L'assenza del lupo, in seguito alle eradicazioni del secolo scorso nella maggior parte del territorio 
italiano, aveva permesso l'adozione di pra�che di allevamento del bes�ame basate spesso sul pascolo 
brado o semi brado in assenza di guardiania o con una pastorizia diffusa in gruppi poco numerosi di 
animali domes�ci. Con l'espansione della presenza del lupo, i danni al bes�ame rappresentano senza 
dubbio uno dei confli� maggiori, anche in termini economici, con le a�vità umane. I confli� tra lupo e 
a�vità zootecniche sono il principale elemento limitante la diffusione della specie. La risoluzione o 
almeno la mi�gazione di ques� confli� sono la condizione essenziale per consolidare l'acce�azione e la 
permanenza del lupo. Nelle aree dove il lupo è (o sarà) presente, un certo grado di danni al bes�ame è 
inevitabile, qualunque sia il grado di a�enzione messo in a�o per prevenirli. La predazione risulta 
comunque limitata e se pur rappresen� una perdita dire�a minima rispe�o alla produzione aziendale, la 
percezione è par�colarmente importante in ques� casi, in cui la parte offesa si sente a�accata e indifesa, 
sola e, se non assis�ta corre�amente, può optare per “soluzioni fai-da-te” che consistono quasi sempre 
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nella persecuzione del predatore. Gli strumen� generalmente u�lizza� per la mi�gazione dei confli� 
sono di tre �pi:

Ÿ Prevenzione: i sistemi di prevenzione più efficaci sono quelli basa� sull'integrazione di diversi 
disposi�vi a seconda delle situazioni: cani pastore, recin� ele�rici, recinzioni in rete, guardiania, 
ricoveri no�urni, greggi di piccole/medie dimensioni, sistemi di raggruppamento mobile 
ele�rifica� delle mandrie e dei greggi, interven� di costruzione/ristru�urazione delle stalle, 
sistemi fotografici di allarme e la costruzione di recin� per la permanenza no�urna degli animali. 
Gli a�acchi e le perdite tendono però a concentrarsi in una limitata proporzione delle aziende; 
risulta pertanto u�le iden�ficare le aziende più vulnerabili alla predazione e concentrare in queste 
aziende le misure di prevenzione. 

Ÿ Indennizzo: è un momento centrale della ges�one del lupo sopra�u�o per gli indennizzi eroga� a 
condizione della realizzazione di opere di prevenzione corre�amente u�lizzate. Accanto alle forme 
tradizionali di indennizzo, in seguito alla denuncia del danno, potrà essere u�le esplorare la 
fa�bilità pra�ca di sistemi alterna�vi o integra�vi: contribu� eroga� in an�cipo per un ammontare 
fisso per capo allevato in aree di presenza del lupo; incen�vi eroga� a priori solo alle aziende che 
operano in aree di presenza accertata del lupo e dotando le Amministrazioni regionali e provinciali 
di strumen� quali la carta di diffusione del lupo (“Carta del Lupo”) a scala comunale; un sistema di 
assicurazioni che garan�sca un risarcimento adeguato; indennizzi in caso di prevenzione 
difficilmente possibile o in luoghi con inizio di ricolonizzazione del lupo.

Ÿ Limitazione: significa la rimozione a seguito di deroga ai sensi  del DPR 357/97 di singoli individui.

A queste tre componen� del sistema di ges�one del confli�o si aggiunge, come condizione per 
assicurare l'efficienza del sistema e la sua valutazione, la registrazione di da� sul livello dei confli� (en�tà 
dei danni, loro modelli spaziali e temporali, ecc.), essenziale per confrontare i cos� dei danni a quelli di 
una eventuale rimozione e per verificare l'efficacia di misure ordinarie o straordinarie di prevenzione e 
indennizzo. I danni economici causa� dal lupo risultano, in assoluto, notevolmente inferiori a quelli 
causa� da altre specie selva�che, per es. dal cinghiale di cui il lupo è predatore, ma tendono a 
concentrarsi localmente e ad aumentare rapidamente in assenza di efficaci misure di prevenzione, 
determinando in alcuni casi perdite non sostenibili da parte di singoli allevatori o delle comunità locali. È 
però spesso difficile dis�nguere gli a�acchi del lupo da quelli dei cani selva�ci o ibridi. 

Risulta fondamentale pertanto minimizzare e ges�re il confli�o con le a�vità umane al fine di 
promuovere la conservazione del lupo e del suo habitat. Queste sono inoltre le principali a�vità tra�ate 
dai proge� LIFE. In Italia il lupo è stato ogge�o dello svolgimento di ben 18 proge� LIFE (di cui 5 nell'area 
alpina) co-finanzia� dalla Commissione Europea, alcuni dei quali a�ualmente in corso. Nel primo 
decennio del programma mol� proge� includevano a�vità di monitoraggio e s�ma della popolazione 
locale di lupo, a volte applicate parallelamente anche alle prede naturali. In seguito, anche in risposta 
all'espansione demografica e geografica della popolazione di lupo, le a�vità si sono sempre più spesso 
concentrate sul tema della confli�ualità tra la presenza del predatore e le a�vità umane, per lo più legate 
alla pastorizia. Alcuni proge� sono sta� innova�vi, introducendo nelle comuni pra�che di ges�one la 
collaborazione con gli allevatori di bes�ame, l'adozione di misure di prevenzione quali re� ele�rificate e 
altri �pi di recin� e cani da guardiania seleziona�. Recentemente si è anche data importanza al fenomeno 
del bracconaggio e dell'uso illegale del veleno, che provoca stragi non solo per il predatore, ma anche per 
altre specie di fauna selva�ca, e all'impa�o del randagismo canino, che provoca l'ibridazione tra cani e 
lupi (LIFE IBRIWOLF), importante fa�ore di minaccia alla conservazione del lupo. Oltre ai proge� LIFE 
dedica� al lupo, ci sono state numerose inizia�ve a scala locale, regionale e a livello di collaborazione tra 
aree prote�e che hanno riguardato la conservazione e la ges�one del lupo.
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NOTA DELLA REDAZIONE -  Il saggio indica una popolazione s�mata con da� aggiorna� al 2015. 
Peraltro, per quanto riguarda specificamente la provincia di Belluno, bisogna tener conto di tu�a una serie 
di avvistamen� negli anni successivi, come ben evidenziato dalla stampa locale in conseguenza delle 
frequen� predazioni, che preoccupano fortemente gli allevatori locali. Sono sta� organizza� diversi 
convegni e incontri con la popolazione, sia per informare sia per valutare le misure da ado�are a 
protezione di mandrie e greggi. Allo stato a�uale, il numero di branchi accertato in provincia di Belluno è 
di almeno tre, localizza� in Agordino, Prealpi e Monte Grappa, oltre a qualche esemplare isolato.
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In conclusione, il lupo rappresenta un elemento fondamentale degli ecosistemi naturali e la 
conservazione di questa specie comporta perciò un beneficio per tu�e le altre componen� ambientali ad 
essa interrelate. Questo carnivoro necessita di vas� spazi di habitat idonei con abbondanza di prede 
naturali ed ha inoltre esigenze ecologiche che coincidono con quelle di molte altre specie. La 
conservazione di popolazioni vitali di lupo cos�tuisce pertanto un contributo importante al 
mantenimento della biodiversità, anche per l'effe�o “ombrello” (cioè di conservazione a cascata) su altre 
specie e sull'habitat. La conservazione del lupo rappresenta una parte importante dello sforzo che deve 
essere messo in a�o per mantenere la biodiversità ed assicurare la funzionalità degli ecosistemi, la quale 
ha delle ripercussioni sull'economia, sulla salute, sulla sicurezza e sul benessere delle popolazioni umane. 
Questa circostanza cos�tuisce un obbligo alla ges�one razionale e duratura del lupo in Italia, in un'o�ca 
di scala vasta che comprenda ampie dinamiche spaziali e temporali nonché le esigenze dei diversi 
stakeholders.

*Do�oressa in Scienze e Tecnologie per l’Ambiente e il Territorio, de ma�a_chiara94@libero.it



ALLUVIONI

1 - La frazione di Scalón, alla confluenza del Ru da Tos nel 
Cordevole tra Caprile ed Alleghe, è ubicata in una zona ad alto 
rischio alluvionale in quanto il piano su cui giacciono le abitazioni 
si trova al di so�o del le�o del Cordevole (foto Gioia Fassa).

2 - Il parcheggio so�erraneo di Alleghe è costruito allo stesso 
livello del le�o del Torrente Zunaia ed è sogge�o ad elevato 
rischio alluvionale (foto Gioia Fassa).
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LA TEMPESTA “VAIA” DEL 28 E 29 OTTOBRE 2018
e i suoi effe� nel territorio agordino 

Alberto Ber�ni*

Il maltempo che ha flagellato la provincia di Belluno nell'autunno 2018 ha messo in evidenza la fragilità 
idrogeologica del nostro territorio montano, in par�colare dell'Agordino già teatro dell'alluvione del 
1966.

Se, da un lato, dopo even� simili la priorità va riservata al ripris�no dei danni, dall'altro lato è 
altre�anto importante farne un'occasione di studio e di raccolta da�, indispensabili per una corre�a e 
lungimirante opera di prevenzione da possibili avvenimen� futuri. Sopra�u�o è fondamentale 
mantenere viva la memoria, perché errori o so�ovalutazioni dei rischi non si ripetano più.

Proprio con tale intento il prof. Alberto Ber�ni, geologo e profondo conoscitore del contesto 
geomorfologico agordino, ha raccolto la nutrita documentazione fotografica qui riportata e che 
tes�monia gli effe� provoca� dalle intense precipitazioni in quei giorni di fine o�obre scorso. 

Per comodità di le�ura le immagini sono raggruppate per �pologia di fenomeno, ogni didascalia 
riporta una breve descrizione e l'indicazione della località, oltre a indicare l'autore della foto se diverso dal 
prof. Ber�ni.

LA REDAZIONE
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DEBRIS FLOWS

1 - La frazione di Tóccol (Agordo) è stata interessata da una colata di detri� la 
no�e del 28 novembre. Grazie al lavoro degli abitan� i danni sono sta� 
limita�.

3 - Il Torrente Cordevole forma un delta fluviale allo sbocco nel 
Lago di Alleghe portando in carico detri� e materiale asporta� dal 
suo alveo, contribuendo così all'interramento del lago e 
conseguente aumento del rischio esondazione.

4 - Edifici alluviona� sulla sponda del Lago di Alleghe: in questa 
località le acque sono risalite di circa due metri (foto Corriere delle 
Alpi).

5 - Sponda sinistra del Lago di Alleghe con esondazione del lago e 
danni alle stru�ure (foto Comune Alleghe).

6 - Alluvione a Cencenighe in una zona già interessata in passato da 
esondazioni (foto Luisa Manfroi).



7 - Il ponte sul Torrente Zunaia (Alleghe) quasi completamente 
ostruito dai detri� scesi dal gruppo del Cive�a. Per un soffio si è 
evitata l'esondazione con danni alle stru�ure. Anche in questo 
caso il materiale è stato asportato in breve tempo perme�endo al 
greto del torrente di tornare ad ospitare i parcheggi in vista della 
stagione sciis�ca invernale.

6 - Debris Flow in Valle di Garés.
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2 - Ai piedi del Monte Framont, nei pressi della frazione di Ronch 
de Buos, una grande colata di detri� è scesa verso il T. Cordevole 
seguendo il corso del torrente già interessato dal debris flows del 
2016. Il materiale è stato prontamente asportato evitando danni 
alla circolazione.

3 - Colata detri�ca in prossimità di Col di Pra in Valle di San Lucano.

4 - L'enorme quan�tà di materiale portata dal T. Bordina in Valle di 
San Lucano ha distru�o il ponte sul rio omonimo piegando le travi 
di ferro a doppia T.

5 - La colata detri�ca scesa dal Rio Morbiàch (Cencenighe) ha 
causato l'interruzione della statale 203 Agordina con asportazione 
della sede stradale nei pressi del distributore. Nella foto una 
colonna della Protezione Civile sale verso l'Alto Agordino.
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12 - Colata detri�ca nella zona di Malga 
Ciapéla in cui la componente argillosa 
predomina su quella detri�ca: in questo 
caso si può parlare di mudflow, ovvero 
colata fangosa (foto Luca Darman).

13 - Colata detri�ca nei pressi dello Chalet “Al Lago” a Masarè di Rocca che ha 
ostruito la sede stradale (foto Simone Prà).

8 - Grossa colata di detri� nei pressi di Malga Ciapéla: si nota che i 
blocchi rocciosi, di natura vulcanica, hanno subito una classazione 
nel loro tragi�o con la parte più fine del materiale che è scesa più a 
valle (foto Luca Darman).

10 - Acqua e fango scorrono all'interno delle colate detri�che che 
scendono verso Malga Ciapéla (foto Luca Darman).

9 - Colata detri�ca scesa dal Ru de Roi verso Malga Ciapéla (foto 
Luca Darman).

11 - Il piccolo ruscello (Ru de Roi) ingrossato dai detri� trasporta� 
dalle acque tumultuose ha oltrepassato la sede stradale a nord di 
Malga Ciapéla contribuendo a bloccare il transito sulla statale per 
il Passo Fedaia (foto Luca Darman).
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18 - Colata detri�ca causata dal Rio Sech tra Masarè ed Alleghe, 
prontamente rimossa per ripris�nare la circolazione.

19 - Colata detri�ca con grande trasporto di terra (earthflow) 
lungo la strada che da Malga Ciapéla porta al Passo Fedaia.

14 - Il Ru Bianco con il suo enorme trasporto detri�co ha causato 
notevoli danni all'abitato di Sorarù, in comune di Rocca Piétore.

15 - Par�colare della colata detri�ca del Ru Bianco con gli enormi 
massi che cos�tuiscono ancora un problema per l'abitazione 
ubicata sull'argine del torrentello.

16 - Accumulo detri�co di notevole spessore lungo il Torrente 
Angheráz, affluente del Tegnás nella Valle di San Lucano, in 
corrispondenza della briglia a sud di Col di Pra.

17 - Colate detri�che sovrapposte lungo il T. Bordina nella Valle di 
San Lucano.



53

1 - Colata di terra a monte della scuola media di Caprile: il 
movimento franoso, per fortuna superficiale, ha causato 
l'interruzione della strada per l'Alto Agordino ed è arrivata a 
lambire la stru�ura scolas�ca fortunatamente senza 
danneggiarla.

2 - Scoscendimento lungo la strada provinciale n.20 che sale da 
Caprile a Selva di Cadore: il fenomeno si è manifestato 
esa�amente dove era avvenuto nel 2002.

EARTHFLOWS

20 - Detri� scesi lungo la Val d'Arei dai ruscelli delle Crépe Rosse ed 
arriva� lungo gli impian� di risalita del Padón-Marmolada.

21 - La frazione di Palue, nei pressi di So�oguda, rimasta 
gravemente danneggiata dalla colata detri�ca causata 
dall'accumulo di materiale di scavo della condo�a forzata da parte 
di ENEL. In questo caso la responsabilità dell'uomo è fuori 
discussione (Foto Patrizia Ballis).

22 - Palue con l'enorme quan�tà di detri� scesi dalle falde a monte della 
piccola frazione.



8 - Nicchia di distacco di una piccola frana in località Róva – 
Zambelli (Selva di Cadore).
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3 - Piccolo fenomeno franoso in prossimità di  Fossàl  (Colle Santa 
Lucia) che ha lambito un'abitazione senza per fortuna arrecare 
danni.

4 - Scoscendimento di terreno in località Dampiere (Selva di 
Cadore).

6 - Frana in terra so�o la statale della Val Fioren�na a Dampiere di 
So�o (foto Marco Mar�ni).

5 - Frana superficiale nei pressi di L'Andria (Selva di Cadore).

7 - Fenomeni franosi in comune di Selva di Cadore (foto Marco 
Mar�ni).
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3 - Questo piccolo corso d'acqua nei pressi di Zenìch di Rivamonte 
è stato interrato in passato: le for� piogge con grande quan�tà di 
detri� durante questo evento ne hanno causato l'ostruzione con 
esondazione e fuoriuscita di materiale che è stato rimosso nella 
no�e dai volontari della Protezione Civile.

4 - Par�colare della foto precedente (Zenìch di Rivamonte) in cui si 
vede la “chiusura” del piccolo rigagnolo una volta ripulito dal 
materiale alluvionale.

10 - Scoscendimento nei pressi della pista da fondo di Falcade.

EFFETTO DIGA

2 - Il rio di Fréla, che percorre l'omonima valle ad est di Agordo, è 
rimasto bloccato dal piccolo ponte nei pressi di Farénzena. Si è 
causato così l'effe�o-diga che ha portato alla chiusura per mol� 
giorni della strada di collegamento col fondovalle (Foto Graziano 
Campedel).

1 - Il crollo del fabbricato a Mas di Sedico è stato causato dal T. 
Cordevole che, trovatosi bloccato dai detri� e sopra�u�o dal 
legname incastrato so�o il ponte, è uscito dal le�o per riversarsi 
sul piazzale a valle del manufa�o, come si nota anche dai res� 
vegetali accumula�.

9 - Colata di terra tra le frazioni Tie e Canazei di Colle Santa Lucia.
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1 - Massa fangosa nei pressi del Garni Roberta a Malga Ciapéla, 
prontamente rimossa con l'ausilio di bobcat. Si tra�a della 
frazione più fine delle grandi colate di detrito scese dai fianchi 
vulcanici della catena del Sass de Roi (foto Luca Darman).

2 - Mudflows (fango) e debris flows nei pressi di Malga Ciapéla 
(foto Luca Darman).

MUDFLOWS (COLATE DI FANGO)

5 - Il ponte a nord di Frassenè Agordino è 
stato chiuso in via precauzionale in 
quanto le acque ingrossate del torrente, 
bloccate dal ponte stesso, hanno 
scavalcato l'ostacolo creando problemi 
alla sicurezza del manufa�o.

1 - Il versante roccioso nei pressi di Pezzei di Rocca Piétore è stato 
interessato da crolli causa� anche dallo sradicamento di abe�.

2 - Lungo il Torrente Fioren�na, nel versante sinistro, si sono 
verifica� scivolamen� planari lega� alla giacitura  a franapoggio 
degli stra� rocciosi: la zona per fortuna non è abitata e la strada 
scorre sul versante opposto.

FRANE DI CROLLO (FALLS)
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3 - Inizio dei lavori per lo svuotamento del bacino a monte della 
briglia sul Torrente Angheráz.

4  - L'argine a protezione della casa ubicata sul le�o del Torrente 
Pe�orina a valle della frazione di Sorarù (Rocca Piétore) ha 
prote�o la stru�ura. Questa volta è andata bene, nonostante la 
dubbia ubicazione dell'abitazione.

3 - Colata argillosa lungo la strada che porta da Frassenè Agordino 
a Forcella Aurine: questa frana ha determinato la chiusura della 
via di comunicazione isolando Gosaldo per alcuni giorni.

4 - Parte terminale delle colate detri�che della Valbóna a 
So�oguda in cui predomina la componente fine su quella 
grossolana.

OPERE DI PREVENZIONE

1- L'argine di cemento lungo il Tegnás, nella Valle di San Lucano ha 
prote�o la strada dalla esondazione del corso d'acqua.

2 - La briglia in Valle di Angheráz (Valle di San Lucano) ha 
tra�enuto i detri� scesi a valle in seguito alle piogge evitando 
danni alle abitazioni di Col di Pra.
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9 - Il T. Pe�orina a So�oguda: i danni 
limita� al centro del paese sono dovu� 
alla presenza di argini che hanno 
permesso il contenimento di parte delle 
colate detri�che della Valbóna.

5 - Il Torrente Róva nei pressi di Agordo: nonostante il livello 
aumentato a causa delle for� piogge l'acqua è rimasta tra gli argini 
che hanno prote�o l'abitato. Si nota anche quanto sia importante 
la pulizia dei corsi d'acqua per evitare il trasporto di materiale 
vegetale in occasione di piene.

6 - Il Torrente Róva nella stre�oia naturale a monte di Nagól. 
Nonostante la stre�oia naturale legata alla giacitura degli stra�, 
l'acqua è rimasta negli argini costrui� a valle della cascatella.

7 - L'argine  del T. Pe�orina ha prote�o il paese di So�oguda dalle 
colate detri�che del Rio di Valbóna evitando ulteriori danni 
all'abitato.

8 - Argine sinistro del Rio di Valbóna che ha in parte contribuito a 
evitare danni maggiori alle abitazioni del  paese di So�oguda.
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3b - Piccolo smo�amento a valle del precedente lungo la strada 
per Forcella Aurine.

4 - Cedimento della carreggiata della statale 203 Agordina, con 
rela�va chiusura della sede stradale, in prossimità del distributore 
di carburante di Morbiàch (Cencenighe), associato al debris flow 
sceso dalla Valle di Morbiàch.

VIABILITA'

1 -  Frana sul versante sinistro del T. Cordevole in località Le 
Campe: la viabilità, dapprima interro�a, è stata ripris�nata a 
senso unico alternato e con divie� ai mezzi pesan� nell'a�esa di 
sistemare il movimento franoso.

2 - La strada che da Ponte Alto arrivava alle miniere di Valle 
Imperina è stata completamente asportata dalle acque del T. 
Cordevole.

3 - La strada che sale a Forcella Aurine da Frassené  Agordino è 
stata interessata da uno smo�amento che ha coinvolto l'intero 
tornante causandone la momentanea chiusura.

3a - Lo smo�amento prima del tornante della figura precedente 
con cedimento dei gabbioni di sassi e colate fangose fin so�o la 
sede stradale.
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8 - Cedimento del muro di sostegno della sede stradale della 203 
Agordina nei pressi di Cencenighe. L'opera di cemento ha subito 
danni ed è stata asportata la ciclabile per Alleghe. L'intervento di 
sistemazione ha richiesto l'infissione di pali e la costruzione di una 
scogliera sul T. Cordevole.

9 - Il cedimento descri�o nella figura precedente con ben visibile 
l'azione erosiva delle acque del T. Cordevole nei pressi di 
Cencenighe.

5 - Erosione dell'argine sinistro del T. Cordevole a Cencenighe con 
interessamento della sede stradale verso la frazione di Avoscàn.

4a - Il cedimento della sede stradale in località Morbiàch ha 
interessato anche la zona industriale vicina con frane e danni alle 
linee di comunicazione. Sullo sfondo si osserva la grande quan�tà 
di detri� alla confluenza del T. Tórcol nel Cordevole.

6 - Frana nei pressi della frazione Fóch di Cencenighe che ha 
causato problemi di accesso alle frazioni di Chenét, Lorenzón e 
Bas�ani.

7 - Danni alla sede stradale ed all'acquedo�o in Val di Garés 
causa� dal T. Liera.
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14 - I Serrai di So�oguda interessa� dalla furia delle acque del T. 
Pe�orina (Foto Luca Darman).

14a - Piccola voragine sulla strada, ormai distru�a, dei Serrai di 
So�oguda (Foto Luca Darman).

10 - La strada per Sot Colarù (San Tomaso Agordino) 
completamente distru�a dalle acque del T. Cordevole.

11 - Piccole colate fangose staccatesi dalle rocce rossastre del 
Membro di Campill (Formazione di Werfen) lungo la statale 203 
Agordina a monte di Cencenighe. L'intervento di ripris�no ha 
richiesto disgaggi e uso del cosidde�o "ragno" lungo il ripido 
pendio.

12 - Frana di crollo per scivolamento planare che ha interessato la 
strada che da Santa Maria delle Grazie porta a Savinér di 
Callóneghe con isolamento della piccola frazione (Foto Simone 
Prà).

13 - Distruzione della strada e dell'acquedo�o lungo i Serrai di 
So�oguda (Foto Luca Darman).
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18 - Erosione in località Via Sabe (Pescúl - Selva di Cadore) nei 
pressi degli impian� di risalita (Foto di Marco Mar�ni).

19 - La vecchia strada per Selva di Cadore, ormai non più u�lizzata, 
nel versante di Marzelúch interessata da frane del T. Fioren�na.

15 - Frana di terra e fango (earthflow e mudflow) a monte della 
scuola media di Caprile con interessamento della sede stradale e 
rela�va chiusura per Colle Santa Lucia e Selva di Cadore.

16 - Cedimento della sede stradale lungo la strada che dal 
Belvedere di Colle Santa Lucia porta a Colcúch. L'intervento di 
ripris�no non ha richiesto l'infissione di pali, ma solo 
gabbionature di cemento al di so�o del piano stradale.

16a -  La strada per Colcúch prima degli interven� di ripris�no  
visibili nella foto precedente.

17 - La strada che porta dalle frazioni di Róva-Zambelli e Zanata a 
Vidót (Selva di Cadore) è stata interessata da cedimen� che hanno 
richiesto l'uso di pali per la sua messa in sicurezza.
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24 - Il tornante della strada che sale a Pónt da Col di Pra (Valle di 
San Lucano) completamente asportato dalla furia delle acque.

25 - La passerella metallica per oltrepassare il T. Bordina nella Valle 
di San Lucano.

20 - Piccolo cedimento nei pressi di Salator (Selva di Cadore) (Foto 
di Marco Mar�ni).

21 - Frana con asportazione della sede stradale lungo la strada che 
da Zenich (Rivamonte) porta a Montás.

22 - Il Torrente Cordevole  a Nogàrola (Taibon Agordino) ha 
asportato la sede della futura pista ciclabile ed ha arrecato danni 
all'acquedo�o.

23 - Crollo della strada che da Col di Pra nella Valle di San Lucano 
porta a Pónt: in prossimità del bivio per la cascata dell'Inferno è 
crollato l'intero tornante eroso dalle acque e dai detri� del T. 
Bordina. 



26 - Erosione di sponda del T. Cordevole in località Ghirlo (Cencenighe)

*Docente di scienze del polo di Agordo «Umberto Follador», claraia@libero.it
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